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Ij n parzialità , onde YS. del comi- 
nuo mi onora , prescegliendo fra tanta» 
altre la tuia TipograGa per la pubblica- 
zione delle sue dotte produzioni richie- 
deva, è gran tempo, eh' io no» omettessi 
di darle un pubblico attestato della mia: 
gratitudine^ subito che mi si presentasse 
qualche favorevole circostanza \ ' 

Sembra che la Fortuna abbia voluto 
secondare i miei voti facendomi pervenire 
alle mani il Testamento di Leromo di 
Bald uccio trovato, non ha molti anni, 
quasi per caso , fra gli scarti della 
Riccardiana dal chiarissimo Sig. Ab. 
Luigi Rigoli, e dalla eruditissima penna 
di lui riccamepte illustrato in una Le- 



zione detta nell' Accademia della Crusca 
nel passato Febbrajo. 

Divenuto questo ms. di mia ragione, 
e volendolo esporre agli occhi de* Let- 
terati d'Italia, ho creduto che non potesse 
uscire in luce con più fausti auspicj , 
che portando in fronte il suo nome noto 
pe' molti Scritti , oud' Ella accrebbe 
V erudizione della letteratura Toscana. 

Conoscendo adunque e il di Lei genio 
singolare nelle cose appartenenti alla 
Storia Patria, e il grande amore per gli 
antichi Codici, e Libri di lingua , non 
ho esitato un istante a dedicarle questo 
ragguardevole monumento, che ho tutte 
le ragioni di credere che sia per esserle 
accettissimo. 

Mi conferma inoltre in questa lusinga 
il sapere quanto ella apprezzi le fatiche 
di quei Dotti collaboratori , che insieme 
con lei si adoprano indefessamente ad 
aumentare le ricchezze, ed a conservare 
la purità del Tosco Idioma. 

Possa questa piccola offerta contino- 

varmi Y onore di essere 

« 

r 

Di VS. Rev. 

Devotiss. Obbligatisi 5e/v. 
GIOVANNI MaGHERI 
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TESTAMENTO DI LEMMO DI BALDUCCIO 
DETTA DA LUIGI RIG0L1 

IL DI 13 FEBBRAIO l8ll. 



N E L L* ACCADEMIA DELLA CRUSCA. 



nimato dalia lettura del Pro- 
spetto degli oggetti da aversi in mira 
per la quinta impressione del V'ocabo- 
torio della Crusca, presentato nelt a- 
dunanza del di 7. Maggio 181 3 dai 
tre Deputati dall' Accademia con Par- 
tito de 20 Novembre 1812, il quale 
in prima vuole che si aggiungano alta 
Tavola degli Autori tutte l'Opere mss. 
che si conosceranno con certezza esser 
dettate nel secolo XIV, e che non sono 
slate conosciute dagli antichi compilato- 
ri, io vi propongo, virtuosi Accademi- 
ci, una scrittura del buon tempo del la 
Lingua , che contiene vocaboli , i quali 
non si leggono nel nostro Vocabolario. 
Questa scrittura, cui vi presento, è il 
testamento di Lemmo di B al d uccio ^ 



unito ad altri sUòi Codicilli , che ri- 
trovai per ventura in un andito in 
terra in mezzo a fogli da scarto, men- 
tré thè io riordinai la Libreria Rio 
cardiana,prima che ella fosse stimata. 
QttestoCodice in carta pecora, segna- 
to col numero 3*tò, di buoh caratte- 
re dell'età del testatore, in foglio 
grande, giudicai degno d' esser posto 
nella Tavola degli Autori citati, per- 
chè ci aumenta la messe di voci ven* 
tidue, alcune delle quali sono net Vo- 
cabolario senza esempio. Piccolo o 
grande che esser possa il numero dei 
nuovi vocaboli^ usati specialmente 
da maestri di nostra lingua , che si 
danno alla luce, è sempre un vaia- 
tabil guadagno > giacche con questo 
mezzo s'arricchisce viepih il patrimo- 
nio dell 1 idioma Tosca fio. 

Nella confidenza di far piacere ai 
Lettori tri è venuto nell'animo il de- 
siderio di pubblicare questo testamen- 
to, del quale, per quanto io sappia, 
fu dato alla luce solo una parte dal 
dottissimo D« Gio. Lami nell'Opera 
intitòlataMotium. Eccl. Fior, alla pag. 
1370, perocché fa decoro al testatore, 
serve alt illus trazione della storia, ed 
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è un modello per i Nòta/\ the poséohb 
trarne giudiziosamente profittò tri ii- 
rhile òcvorrèrizà , mólto piti che fari 
sótto i testamenti ih quel tèmpo fatti 
in vòlgarè, e pìk di ràdo s'MèóMtahb 
nel Sècolo àntèriòre. Il Làrhi helV Ca- 
perà tèttè riòòrdata à pàg. 75 starH- 
pò il testaménto della Contessa Bea- 
trice del Conte Ridolfo dà Caprajà é 
moglie del Conte Mdrdovàldo scritto 
di propria mano in Lihgìià hÒUr% il 
di 18. Fèbbràiò 1278, ma è inferióre 
di merito allò stile delt istùricà Ma- 
li spini , the è tóntèmpórànèo. Il Me- 
desimo testamento fu riprodotto nel 
iHìò in Fi tette pt eésò Carli dà un sociò 
Cólombafiò denòitìinàtd il Robusto con 
delle riflessioni Hlàtwe allà Lingua. 

Merita awertenzà , che il Lami 
non cùtìóbbé il Codice, dà ctiifió trat- 
tò la copia , perocché il èaggio itfd lai 
stampato non ha veruna distribuziohè 
di numeri, ed è inpih luoghi dàl Ric- 
cardiàhò diverso . 

Questo Lemma diBàldutèio, ècór- 
ciamento di Guglielmo^ fu ùriginàrià 
di Montecatini, che è un Cast elio della 
Vatdinievolé situato iti cima d'un 
monte, che domina tutta là pianura 
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tra il Pistoiese e il Pesciatino , una 
volta Diocesi di Lucca, ora di Pescia, 
ove ebbero i Fiorentini nel i3i5 una 
ferissima rotta, secondo il racconto 
di Giovanni Villani UbJX. cap. LXX. 
e nel i33o dovè soffrire un lungo ed 
ostinato assedio, come può vedersi nel- 
V Ammirato Slor. Pior. t. j, pag. 3*jo. 
Ignota è la sua origine: solamente 
sappiamo, che nel sec. XI n erano 
padroni certi Signori , o Cattaui, dei 
quali, come dice i autore del viaggio 
Pittorico della Toscana, t. I. pag. 
127, era Ildebrando figliuolo di Gui- 
do che donò nel \o*]l±alV escovado di 
S. Martino di Lucca la sesta parte 
del Castello e Borgo di Montecatini < 
iVe/j 107 7 gli donarono le loro parti 
Ugo, Teudicio e Pagano, e nel 1 1 8 i f 
al riferire di Tolomeo Lucchese, Scri- 
pt, rer. Ital. t. II, pag. 1273, si ha 
un solenne giuramento di fedeltà fat- 
to ai Lucchesi dal Comune di questa 
Terra , la quale era allora divenuta 
assai cospicua a causa delle gare na- 
te fra! popoli costituiti in libertà^ che 
cercavano di rendersi potenti mercè 
deli alleanze co confinanti. Gli abita- 
tori di questa Terra averanno procu- 
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rato di mettersi in i stato di difesa 
contro anche alle potenze straniere, 
qualora avessero tentato di ridurla 
all' antica servitù , seguitando in ciò 
T esempio delle Città a Italia di for- 
tificarsi, come racconta Gio. Villani, 
hb. IV, cap. VII de Fiorentini , i 
quali nel 1078 cominciarono le nuo- 
ve, e seconde mura con assai più am* 
pio giro, di quel che fossero in ad- 
dietro 

Dato un cenno del castello di Mon- 
tecatini fa di mestieri di entrare in 
materia , ragionando primamente di 
Lemma, il quale desideroso, come 
pare, di accrescere la massa delle 
proprie facoltà, determinossi di la-> 
sciare la Patria venendo a Firenze, 
città commerciante , nel i333, pro- 
curando di farsi ascrivere alt Arte 
del Cambio . È da sapersi, che la pri* 
ma delle sette arti maggiori era com- 
posta di Giudici e Nota] , la seconda 
di Mercatanti di Calima/o, o di pan- 
ni franceschi , la terza de' Cambiato* 
ri, la quarta di quelli dell'Arte della 
lana , la quinta de Medici e Speziali, 
la sesta de' Setaioli e Merciai , e la 
tettima de Pellicciai. Ricordano Ma* 
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lispiù « pagi Fir. i&iQ dice, 

V altre cinque maggiori seggati » ori 
^Ìq*FOAO poi quaqtfo si erip io Fipr^ 
l* ii%io 4?' Priori , e tut(e fa arti 
«f seguito, secondo il M^kwelli , 
Fior, lifii ^fwponq trtf maggia* 
ri, p minori in numero di ventunq, 

$i qttribu.iscQno.ad anoratade^f^ 
za, i grandi guadagni qetuitWti Cfd 
della mercatura 4<t Lemma 
ovvero a fortuna, e indubitato^ che 
nei corsa 4i trent* mni egli divenne 
ricchissimo % {antoqhè nel i365 chiese 
$4 Qttenn$ d$lla Repubblica di esser 
fatto Cittadin Fiorentino^ onor>$ che 
s'accordava a chi meritevole, ri era» 
%# bramoso 4i perpetuare la fami- 
tfiq nel i 35.o prese per moglie mon- 
na Caterva $ Francese/lino di Or- 

kmduccio fa CorticeUq 4<i Parma , 

fifa Cfff egli non ebbe figliuoli macchi % 
bensì femmine, fa prinw delle 
qufdi % chiqrwtot monna Fiwm&& 

( num. 49- ) <k WfMfa * 
cesco 4i Ricoi 4e M^4^i 9 # la secon- 
da per nome, mo&na lac$p& ( 
So ) Qo^rassfi # mkkfWm <?W Fir 
UppQ degli dQtellm%fwif$*mù*-i 
due Hlitstri, , ìw m più* foprim^ pep^ 
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che fu per* un tempo l arbitra della 
Repubblica fiorentina, e poscia ginn* 
se al dominio assoluto della Tosca- 
na . 

Perduta ornai la speranza d' aver 
prole maschile Lemmo andò meditan- 
do fra se medesimo guai fosse il mo~ 
do migliore di disporre delle sue so- 
stanze, e con avvedutezza scelse quel* 
lo di lasciare la più parte di esse in 
benefizio degt indigenti infermi onde 
avèssero un ricovero , e trovassero tut- 
ti i soccorsi, i quali, nello stato di 
malattia molto più abbisognano. Nel 
i38g adunque fa testamento ed ordi- 
na la fabbricazione cF uno spedale 
sotto il titolo di S. Niccolò, detto di 
poi di S. Matteo , per ricevere i po- 
veri infermi, incaricando dell 9 esecu- 
zione aV ogni sua volontà la propria 
moglie , uno de' suoi fratelli detto 
Barone , Francesco di Birci suo ge« 
nero , e Naddo di ser Nepo Notaio 
Fiorentino . Con quest' atto pietosa 
acquistossi un nome immortale, talchi 
gli storici volendo render giustizia al 
di luì vero merito hanno notata una 
tale beneficenza, come sono rammen- 
tati mai sempre con vera gratitudine 



.. . cutaaini, che n'empierono 
la nostra Città di somiglianti carita- 
tevoli stabilimenti per soccorrere fai* 
triti miseria . 

Leopoldo del Migliore nella Firen- 
ze illustrala pag. 248, ec ^ ^ Ridia nel 
t. VII, Chiese Fiorentine, pag. 3i, i 
quali hanno ragionato di Lemmo in 
quella maniera, che conveniasi, ri- 
sparmiano a me la pena di registrare 
tutte le di lui notizie. Il suo testa- 
mento, quando sarà fatto dì pubblica 
ragione, darà contezza di questa nuo- 
va fabbrica eretta sul suolo di S. Nic- 
colò , di tutti i regolamenti stabiliti 
per la buona amministrazione , de' la- 
sci fatti in prò de suoi parenti, in 
vantaggio di quelli che lo servirono, 
e de diversi Luoghi pii. Equi ha luo- 
go una avvertenza , cioè, che le lagune 
le quali si osserveranno nella stampa, 
stanno cosi nel manoscritto. In ri- 
guardo poi di quei che verranno dopo 
di noi è bene accennare, che per so- 
vrana deliberazione del 28 Aprile 
1784 del G. D. Pietro Leopoldo di 
felice memoria , lo spedale di S. 
Matteo fu convertito in Accademia 
delle Belle Arti con quel lustro, che 

> 
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i di ammirazione aijorestieri di gu- 
sto . 

Premesse queste notizie io noterò 
quelle cose che mi sono partite degne 
di qualche schiarimento ; ed in primo 
luogo incomincio dal num. i o4, in 
cui si legge , che Lemmo nel suo Co- 
dicillo mettendo in Libertà due serve, 
una per nome Chiara di Candia , e l'al- 
tra Maria di Tartaria, potrebbe far 
credere a qualcuno , che in quel tempo 
fosse in vigore la servitù de Romani. 
Presso di noi quella legge era andata 
in disuso; ma quegli che comprava 
una donna, ovvero uomo, acquistava 
sopra di essa, o d'esso il medesimo 
diritto, che si ha sopra qualunque al* 
tra cosa, che è in commercio: perciò, 
se Lemmo non avesse usata condiscen- 
denza con quelle sue serve, restavano 
soggette come prima a quello che suc- 
cedeva neU eredità del testatore. Fran- 
cesco Carletti nel ragionamento pri- 
mo del tomo secondo de suoi viaggi, 
pag. 4o racconta d'avere comprati 
cinque schiavi, a quattro de* quali det- 
tela libertà, ed uno chiamato Antonio 
Corea lo condusse in Firenze. 

Dirò poscia qualche cosa di quei 



IO 

Conventi e spedali rammentati nel 
testamento, molti de* quali non esi- 
stono più, a neppure esistono hanno 
cangiata forma. \>. . 

Lemma di Balduccio incomincia a 
fare delle donazioni nel numero 7 al 
Convento de Frati del Carmine di 
Montecatini , già soppresso , eguale 
mente che t altro rammentato nel niuu. 
8, che era di S. Margherita dpll! Or- 
dine di S. Agostino. 

Quindi egli usa della sua genero- 
sità inverso varj Monasteri di Firenr 
zc , H primo de' quali al num. 12 e 
quello di S. Marco, abitato allora dai 
Monaci Silvestrini sotto la regola di 
S. Benedetto, che furono aboliti nel 
XV secolo per causa della loro visto^ 
sa scostumatezza, ed in luogo di essi 
vennero i Domenicani di Fiesole ( v» 
Richa Par. 1, pag. 3o8. ) 

De 9 Ccmventi beneficati ne numeri 
1 3 e 1 4 cioè di S. Maria Novella , o 
di S. Croce, non fo parola, potendosi 
vedere il Richa, il quale del primo 
parla divisamente nel t. su. pag. 1 , 
e del secondo nel t. 1, pag. 35» 

La bontà di Lemma si estese pure 
verso i. Frati di S. Agostino^ come si 



Digitized by Google 



iegge nel num. \ 5 f i quali vennero ad 
abitare in questa Città nel 1 233, giù* 
$tq i documenti arrecati dal Manni 
netf opera de' Sigilli t.$ru, pag. 87, 
ponendo in prima la loro stazione a 
Lepore , ove <? situata fa Chiesa di S. 
Mattea in Arcetri sintanto che non 
fu edificato il tempio, ed il Convento 
di S. Spirito* 

II Poccianti, Eccl. Fior. pag. 1 66, 
td il Richa t. x pag. j, 50/10 gli au* 
(ori da consultarsi da chi vuole avere, 
notizie del Convento del Carmine di 
Firenze^ rammentato nel num. 16. 

Nel num. 1 7 si gratifica il Conven- 
to de Frati <$ Ognissanti dell ordine 
degli Umiliati, i quali, venuti in Fi- 
refkze cw* il i32g da S;. Domato in 
Forri , poscia detto in Polverosa , pri- t 
f»a loro sede y giovarono assai all'arte 
4* Lamioli , perocché il lanificio ac- 
quistò subito un r&iglioramento nota- 
bile, lievita d f esser veduto il libro 
del IX Giuseppe Sarchimi nostro 
v Collega, dì cui a ragione $z! piange la 
perdita fino dal i8 Giugno pastatq 
del 1, intitolato: Ragipqaraeotq sqi 
Cornp>ercio, Arti, e Manifatture della 
Toscana, Fir. 1781 mlh Swwperia 

r 
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Stecchi, e del Vivo, pag. 54 € se gg- 
Questi seguitarono a staroi fino al 
? 564, nel guai anno succedettero gli 
Zoccolanti. V. Manni Sigilli , t. rn, pag. 
91. La Religione degli Umiliati fu 
soppressa nel da S. Pio r princi- 
palmente per l'attentato ordito da uno 
di loro per uccidere S. Carlo Arcive- 
scovo di Milano , come si raccoglie da 
Eliot Stor. degli ordini Monastici ec. 
t. 6, pag. 169, edìz. Lucchese. Chi 
desiderasse sapere la Storia di questi 
Frati legga ( opera del Cav. Tirabo- 
sc&i , che ha per titolo: Vetera Hunailia* 
<orum monumenta. 

// Monastero de Frati di S. Piero 
dèi Murrone, o Celestini , nominato 
nel num. 18, era in vìa S. Gallo , abi- 
tato quindi dalle Monache dette di 
S. Giovannino ; ( V. Richa t. 1 pag. 
3i ) e quello che seguita nel num. 19, 
de Frati Ermini ( cosi chiamati dal 
Sacchetti nella nov. 217,) era in via 
S\ Gallo, al canto alla Macine con la 
Chiesa di S. Basilio . Fa aV uopo ve- 
dere r opera citata di Eliot, t. /, pag* 
2 54. Questi vennero in Firenze nel 
i3as, come risulta dalla Bolla di 
Papa Giovanni xxiu 



Digitized by Googl 



i3 

Al num. ao si trovano lasciate lire 
i5 di fiorini piccioli al Convento 
de Frati di S. Maria degli Angeli 
posto fra la vìa de Fibbiai , e il can- 
to alla Catena. Guittone d y Are Zzo, ^ 
secondo il Tiraboschi, t. r,pag. 40 i f 
fu quegli che fondò il Monastero de- 
gli Angioli in Firenze de Camaldo- 
lesi nel 1 293. Si legga Leopoldo del 
Migliore a pag. 3^4, ne si trascuri 
di leggere Niccolò Castrucci,che fece 
la vita del B. Ambrogio Traversari 
Generale di Camaldoli, stampata a 
Lucca per Salvador Marescandoli 
nel 1722* 

Al num. a 1 leggonsi i Frati di S* 
Bartolommeo da Monte Uliveto i qua- 
li ebbero origine nel i334i ne l q ua l 
anno venne in Firenze fra Innocenzio 
da Turrita con un compagno, man- 
dati dall' Ab. Bernardo Tolomei, fon- 
datore di Monte Uliveto Maggiore, di 
Siena , per prender possesso dell'Ora- 
torio , dell 1 Orto , e di tutto ciò che 
era stato donato a questi nuovi ospiti. 
( V. Ì erudito Sig. Can. More ni 
ne' Contor. Fior. part. ir, pag. ì^g ) 
V esistenza di questo Convento è con* 
validata dalla Cronica di Donato V e/- 



luti} pubblicata dal Man ni nel 1731, 
ove a pag. 44 dice, che Cappone ino 
de' Cappóni ,> mòri per la mortalità 
„ del i34o, è lasciò eredi i nipoti fi* 
„ gliuoli di MiCatzo, i quali av cario 
,» pòco ; e perchè avea grande devo- 
„ %iòne a! Frali di Monte Uliveto 
„ fuori della Porta a San Frianò , 
9i lanciò ti facesse una Chiesa a pi è 
,# del pòggio loro in sulla strada , la 
quale si fece, e chiamasi San Bar* 
„ toh, ed è al governo de detti Fra- 
„ ti 9 è lasciò anche possessióni „. 

Natan al num. 21 il Conventò 
de Frati sotto la denominazione di 
San Lorentó del Castagno presso Fi- 
renze, che confinava coli altro de Fra- 
ti di S. Maria di Monte Uliveto del 
Castagno, e fu incorporai ò nel i\t\ 
da Giovanni xxnt con quello di Mon- 
te Uliveto. 

I Frati, che si rammentano nel 
num. *3 sono i Girolaminì sotto la 
regola di S. Agostino, i quali nel 
i348, avendo comprato un podere 
da Tàrto di Raugis, un migliò e più 
distante dalla Porta Romana , edifi- 
carono quella Chiesa ch& dicesi Santa 
Maria delle Campora, e nel suo prin- 
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cipio S. Maria di S. Sepolcro a Colom- 
ba ja ; ed il Monastero fu da loro 
abitato nel 1 35o ( v. Novell, leu. 1 755, 

col. 187* e 774. 

Trovasi al num. 24 lo spedale di 
S. Maria della Scala, che ebbe il suo 
principio nel sec. XIV, e poscia di- 
venne Monastero delle Monache di 
S* Martino. ( v. Richa t. Ili, pag. 

3*70 

Al num. a 5 è lo spedale de Pinzo- 
chera situato vicino a S. Maria No- 
velia , che fu istituito da diverse de- 
vote persone, le quali intente erano 
ad esercitare ogni sorta di pietà in- 
verso i poveri, vestendosi alla foggia 
di S. Francesco, e perdio detti Ter- 
ziari, o Pinzochera (v. /' Osservalor 
Fior. t. 3 pag. 26, e 27, ediz. Fior 
i8ai.) Fu costume in antico di co- 
struire gli spedali presso alle Chiese, 
c ai Conventi, perchè i Rettori di esse, 
o di essi fossero pronti ad ogni occor- 
renza* 

Rammentasi al num. 26 il Mona» 
stero di S> Michele alle Campora , il 
quale incominciò ad esistere nel > 357, 
situato nella Parrocchia di S. Lucia 
di Massa Pagani, in cui entrarono le 
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fanciulle sotto la tegola di S. Agosti- 
no, denominate Fremite. Nel i44^ 
Eugenio IF* uni questo Monastero 
alla Canonica di S. Donato agli sco - 
peti. ( v. Mentina Eccl. Fior. pag. 
i3i8. ) Nel l à^g, per cagione dell as- 
sedio della Citta , il Monastero e la 
Chiesa furono atterrati. 

Nel num. 27 si fa un lascio al Mo- 
nastero delle Convertite di Firenze , 
ma non sappiano a quale dei tre^ che 
esistevano allora, uno cioè in via Chia- 
ra, il secondo in Pinti istituito nel 
1*57, ed il terzo in via San Gallo 
nel i3sì2. (t>. Moaum. Eccl. Fior. pag. 
i36a. 

Al num. 28 sono le Monache di 
S. Orsa ( cosi il Sacchetti nov. 1 4<* ) 
nome sincopato da Orsola, che sta- 
vano in Campo Corbolini, ove attual- 
mente è la Fabbrica del Tabacco, sop- 
presse per legge Imperiale nel 1808. 

Al num. 29 si fa donazione ancora 
alle Monache di S* Appollonia, nel 
cui Monastero fu incorporato lo spe- 
dale di S. Pier Maggiore . ( v. Ridia 
t. 1 , pag. 1 26. 

.Notasi al n. 3o il Monastero delle 
Monache detto di Santa Maria Regina 
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Celi in & Gallo, che fu costruito 

nel l34fc addumandaridosL il Mona- 
stero di Chiarito, perchè ebbe origine 
dal B. Chiarito del Voglia . ( i>. Mi- 
cha;t. V* p$g. 174 

Al num. 3 1 si danno dieci di 
Fiorirti piccioli al Monaster^defleMo- 
nacjie di Santa Maria, degli Scalzi 
il quale era presso al fiume di Ema r 
e fu demolitole nel 1 3 29 in circa le 
Monache vennero in Firenze. ( Moh 

num. Ecd. Fior, jiagv 53o> a /*<zg* 
1 37 3, ófove « leggono i cangiamenti % 
a cui fu ^oggetto il Monastero sud- 
detto. V Eliot dà ragione del perchè 
si chiamassero Sapctimpoi^s e*eatoea^ 
tae nel t. 6, pag. i4r, , • ; 

41 num. 32 notate smo le Mona? 
che di S. Àgata. Si ha da monumenti 
autentici, che le Monache di $. Àga- 
ta, chiamate anticamente le 
di S. Jndrea di Bibhiqm jHWtserq 
(id unirsi con quelle che erano in via 

& Gallo nel secolo XII l y per hfìtg- 

gire le scorrerie continente, che elle 
soffrivano per causa delle nimistà fra 
i Fiorentini, e quelli d J Arezzo, tti 
questo Convento parla diffa&amnte 
il Jiicha t. pag, 265. 
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* Schiariti brevemente i punti dì sto- 
ria relativi ai Conventi rammentati 
da Lemmo, convenevole cosa e il tirar 
Juori dal detto testamento tnttò ciò 
che puote interessare la nostra Lin~ 
gua. Primieramente giova avvertire , 
che sebbene questo scritto sia del se- 
colo XIV, pure vi si ravvisano alcune 
irregolarità riguardo alla coniuga- 
zione de verbi. É certo adunque che 
sulla fine di quel secolo s 9 incominciò 
a sgrammaticare , dome fanno fede 
i verbi della terza persona del Con- 
giuntivo , che terminano per lo più y 
in ino, come legghino, possi no, ab- 
bino, in luogo di leggano, possano, 
abbiano, la qual desinenza è propria 
soltanto della prima Coniugazione . 
Ecco i primi semi del corrompimelo 
della lingua , i quali però chiamar si 
possono nei in mezzo a tante altre 
bellezze 9 trovandosi nelt età seguen- 
te maggiori brutture, che sfigurarono 
sollecitamente il candore del nostro 
Linguaggio. Leggo nel testamento di 
Bartolo di Cino Benvenuti del i36i , 
riportato dal Lami, Monum. Eccl. 
Fior. pag. i365, spendino, devino, 
distrìbuischino ec. ma non si può con- 
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eludere se principiassero cosi presto 
ad errare , perocché può essere, che 
quegli errori sieno de' più tardi Co- 
pisti , che erano certamente più tra- 
scurati, ed ignoranti. Ed infatti le 
copie del qnìntodecimo secolo , anche 
quelle citate dagli Accademici della 
Crusca ripiene sono d ' errori gram- 
maticali. Per cagione d'esempio il 
V olgarizzamento delle Declamazioni 
di Seneca allegato dalla Crusca, che 
è nella Libreria Riccar diana * segna- 
to S. mi. il ed ora i653> ha quasi 
sempre lui nel caso retto , a differenza 
fT un altro della medesima Libreria 
eoi num. i64o, che legge costante- 
mente egli. V esempio del, Petrarca , 
e de^ Boccaccio snella ricerca de' Co- 
dici de' Classici Latini e Greci stimo- 
lò a fare altrettanto quelli del quat- 
trocento, e questa sollecitudine , uni- 
camente rivolta ad andare in traccia 
da tutte parti di questi antichi monu- 
menti, fu una delle principali cagio- 
ni della decadenza della lingua vol- 
gare . 

Non parmi che possa dispiacere se 
faccio un osservazione sopra a tutti i 

verbi, che s'incontrano nel testamento 

« 



i 
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di Lemmo nella terza persona del 
più a (eli ' Ottativo , i quali terminano 
sempre in eno , come fosseno , in cam- 
bio di fossono, fossino , o fossero, giac- 
ché una tale desinenza è stala poco 
avvertita dai Grammatici. Il Cinonio, 
Osservaz. della Lingua Italiana t. i^pag. 
88, riporta le autorità di prosatori , e 
poeti , che hanno usato una simile ter- 
minazione , ma è di mestieri il ricor- 
rere, per assicurarsene , ai manoscrit- 
ti ^ giacche le stampe spesse volte sono 
viziate . In vero egli riporta due pas- 
si tratti dal convito di Dante. Il ori- 
mo de quali dice: Et alcuno dubita 
che s'elle comandassenoa voce ec. Quat- 
tro mss. Riccardiani segnati col nu- 
mero io4i, 1042, io43, e io44 leg- 
gono comandassono , e cosi leggesi nel 
Convito stampato in Firenzenel 1723, 
pag. 4', che sta fra le Prose di Dante 
e del Boccaccio , ^edizione citata , mi* 

f liore assai delf mitra del 1 53 1 , che 
a comandasseno . // secondo è questo. 
Se tutte le precedenti virtù s accordas- 
seno, ec, ma i suddetti mss. hanno nel 
detto verbo la desinenza ih ono, in ino, 
ed in ero, come la precitata edizione 
a pag. 1 88. Egli inoltre s appoggia 
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sopra un esempio del Boccaccio della 
g. 5, ti. 7, cAe *&Ctf;Tra'quaIi quantunque 
tutti gli altri paressea pastori . ma non 
è da farne conto perchè il Testo Man- 
nelli legge pai essere Pare che abbia^ 
no un maggior fondamento le testi- 
monianze del Petrarca addotte dal 
Cinonio , perocché molti manoscritti 
$ accordano colle stampe nel termi- 
nare la terza persona del plurale 
dell' Ottativo in eno. Una è cavata 
dalla Canzone del Petrarca , che in- 
comincia; Qual più diversa, e nova , 
ove si legge: Se noi temprassen dolorosi 
stridi, $ cosi leggono i mss. Rice, col 
num. 1 1 28, e 1 ì 45. V altra parimen- 
te del medesimo poeta, il di cui prin- 
cipio è questo: Là, ver V auròra, che sì 
dolce l'aura, dice: l miei sospiri che 
addolqissen Laura, è conforme ai Te* 
sti citati. L altra autorità del sonetto 
del Petrarca, Giunto Alessandro alla 
famosa tomba, la quale è questa : Che 
andassen sempre lei sola cantando, si so- 
stiene co' manoscritti , ed è ripor- 
tata ancora dall' eruditissimo sig. 
Mastro/ini nella bell'opera intitolata: 
Teoria e prospetto ec. de verbi Italia- 
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ni coniugati, pag. 28. Moltissimi esem- 
pi ho trovati nella Cronica manoscrit- 
ta di G. Villani nella Riccardiana , 
cod. i533 negli ultimi libri, scritti da 
mano diversa , come pare, uno de qua- 
li è nel lib. XII, cap. XXIII, che di- 
ce: con patto che, dove e quando rendes- 
seno preso ii malfattore, oPuccidesseno, 
riavessenodal Comune lire 3ooo ch'aves- 
seno pagato. // trattenere il lettore con 
simili avvertenze sarà reputata forse 
da alcuno cosa tediosa, ma sembrami 
utile perchè sappiamo per mezzo di 
queste , che una tale coniugazione fu 
un tempo in uso presso alcuni scrittori ; 
ed aggiungerò che tuttora è propria 
degli abitanti nel Pian di Sco } nelle 
vicinanze di Figline, cosicché di boc- 
ca in bocca si è sempre conservata in 
quelle parti fino al di d' oggi . Tre 
altri esempi riporto di desinenza in 
eno , il primo de quali si ha nella n. 
169 di Franco Sacchetti, ove si leg- 
ge potesseno, il secondo nel Volgariz- 
zamento di S, Agostino detto Scala di 
quattro gradi pubblicato da me nel 
1 8 1 8 , il quale a pag. 1 o 1 ha cono- 
scesseno , ed il terzo nel libretto inti- 
titolatoExvovi di Paolo Giovio nelle Sto- 
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rie, opera di M. Benedetto Varchi , rfa- 
to in luce , non ha guari , dal nostro 
Collega Follini , in cui a pag. 6* si 
trova avesseno . 

Conviene finalmente eh 9 io dia di- 
scarico di tutte quelle voci trovate nel 
testamento di Lemmo , che merita- 
no d! aver posto nel nostro Vocabola- 
rio. 

Jl num. 49 si ha la voce alborato , 
terreno pieno di alberi . Con terre vi- 
gnate , ulivaie , alborate , e lavorane. 

Al num. 4o incontriamo la voce ap^ 
partenimento , per appartenenza, che 
deriva da appartenere . Da prevenire 
nacque pervenimento , da reggere reg- 
gimento, cosicché può aver luogo an- 
cora nel Vocabolario il vocabolo ap- 
partemmento. | ^ . 

Al num. 68 si legge caccia per cac- 
ciata, Sbandeggi amento • In fino ancora 
alla repulsa , e caccia , e removimento , 
Al num. 64 si ha C appellato, che 
vuol dire fufìzio di Cappellano, come 
indica l esempio, che dice: Cappel- 
lani morenti partentisi , ovvero rimossi 
per alcuno modo dal Cappellanato . 
Al num. 59 si trova cattivamente , 
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che suona là $ie$$òóhe malvagiamente, 
eoa malizia. Il testo dicè : settimi' dei 
detto ordine, ovverò cattivamente arà 
peccato , e tre volte corretto noti si vor- 
rà ramendare ec. 

Al nnm. 78. si ha Codicillante, che 
fa codicilli, dal verbo barbarócodiceWa- 
re. Il Du-Cange nel tuo Glossario 
riporta più autorità di questo ver" 
io , una delle quali è Dalphinus codi- 
cillando, et codicilla faeiendo post suum 
testa metitum eie. Il simile dicasi deltah 
tro buòho vocabolo Codicillatorc, usato 
più votte dal Notaio nel distendere i 
codici tli di Lemmo, e precisamente 
ne' numeri 88, 96, io5, e 106. 

V avverbio congniamente , che e al 
nnm, 56 viene dal Lat. congrue^ còn- 
venientemente. I quali due per lo det- 
to tempo congruamente si potranno ap- 
pellare proveditori del detto spedale. 

Jl num. 59 riscontriamo coniugio 
V. L.per matrimonio, /a qual voce è 
registrata nel Vocdbolario senza ò- 
sempio , onde pub aver luogo questo , 
che dice: Balte cure secolari sciolti, 
sciolte , è non sieno per verun modo per 
coniugio legati, ovvero legate . 
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Al mm. 35 ti ha dazione per f atto 
del dare ? che manca t£ esempio nel 
Vocabolàrio . Quanio è al pagamento 
e dazione , ^ distribuzione de 9 detti so- 
prescritti lasci . 

Al num. 33 si legge deeernere v. L. 
nel significalo di decretare, stabilire , 
risolvere, per quanto apparisce dalCap- 
presso esempio : E la detta eredità per 
loro accettata provveggano , ordinino, 
fermino, decernano, e costituiscano. 

La voce detenimento , che è al num. 
equivale a /f arrestamene dal ver* 
ho latino detineo. Ecco il passo: Da es- 
se prigioni , e da ogni detenimento fat- 
to di lui possa «ssere liberato. 

77 participio essente , che è , ricorre 
più volte in questo testamento. Quel/o 
del rtiìtm. 6 dice . 11 quale panno si di- 
stribuisca, e dato sia «c. intra i poveri 
di Cristo «sscmi nel Comune di Mon- 
tecatini . 

Due volte s 9 incontra ìa voce fermi- 
la , ' che deriva da firmitis , fermezza , 
vigore. La prima che è al num. 79 dice: 
'Comandò il predetto testamento pienissi- 
ma fermiti ottenere/ e la seconda è al 
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Si legge al num. 38 monacazione , 
che vuol dire i' atto di farsi Monaco , 
o monaca, e vestizione dell'abito mona- 
stico, che viene dalla voce Latina mo- 
nachatio. Lasciò alla Filippa ec. altri 
fornimenti per la detta sua monacazione. 

Al ni, m. 82, si ha laddiettivo or- 
tivo , che vale proprio dell' orto. Ecco 
t esempio . Lasciò al Convento ec. un 
pezzo di terra orti va . Pianta ortiva e 
chiamata da Botanici quella, che e 
acconcia a fruttificare negli orti . 

La voce ovvenzione è Latina da o- 
bveotio , che suona lo stesso , che en- 
trata , profitto . Cosi si legge nel num. 
44. L'uso, l'usufrutto, Rendita, ovven- 
zioni , e proventi d' un podere. 

Al num. 67 sì ha prenome ^ co- 
gnome , che in questo senso manca al 
Vocabolario. Il nome , e prenome d es- 
ao povero , e lo tempo del suo avveni- 
mento, e il nome del paese sia scritto 
in un libro di carte di pecora. 

Alnum. 3 7 leggiamo quitazione per 
qnitanza . Al tempo nel quale sarà di 
legittima età , la detta fine e quitazione 
farà 

Al num. 67 si ha il verbo aervigiare 
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per far servigi . Ecco il passo: A' poveri 
infermi maschi e femmine sovvenire , e 
servi giare. Nel Vocabolario si trova tad- 
diettivo serviziato ma senza esempio. 

Due volte leggiamo spedalerìa che 
significa ufìzio dello spedalingo. La pri- 
ma è nel num. 53. E inatto di speda- 
lerìa,come negli infrascritti capitoli si con- 
tiene, «ducere . La seconda è nel num. 
58. cosi: Poiché in atto di spedalerìa 
«ara ridotto, s ordini ec. 

Resta a notare t ult ima voce nilivato, 
che è al num. 49- L'esempio è lo stes- 
so di quello di sopra alla voce albora- 
io. Terreno ulivato è quando è pieno 
d'ulivi. . 

I Compilatori del Vocabolario del- 
la Crusca nella citazione delle frasi, 
e de vocaboli tennero per costume di 
servirsi primieramente delle autorità 
degli scrittori del trecento , ed in di- 
fetto di quelli si attennero ai posterio- 
ri , che in fatto di lingua erano in 
credito. È certo adunque, che la quin- 
ta impressione del Vocabolario acqui- 
sterà un pregio maggiore se i lettori 
vi leggeranno F esempio antico a al- 
le voci citate d'autori moderni. Pósto 
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ciò, nel testamento di Lemmo trovan- 
dosi l esempio di Schifevole al nuca. 64, 
e l 1 altro di Stanchevole al num. 67, 
*Jii sembra ben fatto di riportarli am- 
bidue , perchè viepiù danno forza a 
quelli del Bembo , che vi si leggono . 

Eccomi al termine di questo qual 
siasi ragionamento, avendo procurato 
d'esser breve , per quanto la materia 
ne permetteva, per non prolungare la 
noia , che il mio mal composto parla- 
re averà apportata a 9 miei ascoltanti. 
Lemmo di Balduccio è un nome caro 
alla nostra patria, perchè egli le ha 
lasciato un monumento degno di eter- 
na riconoscenza , creando uno speda- 
le disponibile a vantaggio dei mise- 
rabili. Questo lascito gli ha procac- 
ciato una lode durevole: e il suo testa- 
mento è un libro, il quale conserverà 
mai sempre fresca la di lui memoria 
presso quelle persone, che amano il 
vero bene dell'umanità bisognosa. L'og- 
getto primario era quel/o di ripescare 
in fra quegli Atti cC ultima sua 
volontà le voci , che interessar po- 
tevano il nostro Vocabolario. Ho 
soddisfatto a q u est' incarico tro- 



vandomi contento d! avere proposti 
buoni vocaboli , che non aveano 
esempi ne di antichi, ne di moderni 
Scrittori . 



t 



So 

A dì i5 Marzo 1832 

* ' V 1 r • * 

* * * • I 

Attestasi da noi i nfrascritti , che a nor- 
ma delle Costituzioni accademiche aven- 
do letto la Lezione del nostro Accademi- 
co Sig. Dottore Luigi fìigoli sopra // 
testamento di Lemmo di Balduccio 
non vi abbiamo trovato cosa alcuna con- 
traria alle regole della Lingua 



Censori j 



L. Frullani. 
Luigi Fiacchi. 



Atteso la suddetta attestazione , si dà 
facoltà al medesimo di nominarsi nella 
stampa di essa Lezione, qual egli è, 
Accademico Residente della Crusca. 

jP. Del Furia Àrciconsolo. 
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AL NOME DI CRISTO AMEN, 

t : 

Nel? anno delt Incarnazione del 
nostro Signore Gesù Cristo y mi Ile 
trecento ottantanove , Indizione 
,1 ... duodecima, , 

■ \\ >'..; • V : «ni; il; il 

/ » • •* •' • » ♦ • • * <■ i> •- l 
- LV' l •• / ÌÌJ 'J ..t.*» : \j MI \ 

A. di Ventiquattro del mese di Mag- 
gio fatto a Firenze nel luogo del Con- 
vento de' Frati di Santa Maria Novella 
da Firenze nella cella di Maestro Mi- 
chele di Set* Tommaso della Santa Scrit- 
tura Professore , allora Priore del detto 
Convento , presenti i testimoni a que- 
ste cose chiamati, e per Io infrascritto 
Lemmo , testatore pregati. Il detto Mae- 
stro Michele , e gP infrascritti Frali Ste- 
fano di Francesco , Giovanni di Ser 
Gino, Banolommeo Ristori , e Filippo 
di Francesco da Firenze, Mattia di Gio- 
vanni di Fiandra, Niccolao d'Orso d'Ap- 



32 

pollonia , e Tommaso di Bernardo da 
Pisa , tutti Frali dell' Ordine de* Pre* 
dicatori di santo Domenico del detto 
Convento di SaQtfl Maria JNovella da 
Firenze. *' 

, Perchè gtiarido il tempo richiederne* 
rimedj dell' anima più cautameme è da 
fare , e il savio dello stalo della sua fu- 
tura posterità nella sanità dispone, impe- 
rò il savio uomo Lemmo figlinolo che fu 
di Balduccio da Monte Catino , merca- 
tante, e cittadino Fiorentino, e del popo- 
lo di santo Michele Bisdomini della detta 
Città , desiderante alla salute dell'ani- 
ma sua provedere , e di se e de beni 
suoi disporre , sano per la grazia q\ Dio 
della mente , intelletto , senti mento, e 
corpo, per lo presente nuncupativo te- 
stamento, che si dice senza scritte, delle 
predette cose dispone io questo modp 
cioè : 

Imprima certamente l'aaim^ sua rac- 
comanda al Creatore di tutte le cose, e 
alla beata sempre Vergine Maria , e a 
tutti e' santi, pregando umileroente^cbe 
per la salute dell'anima sua, e della sa- 
nila del corpo, almeno insino «he esso 
Lemmo possa le predette cose fer$, ap- 
presso V Altissimo intercedi no , accioQ- 
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chè de' suoi peccati , de' quali pentersi 
è disposto, perdonanza ne possa segui- 
tare j ma il corpo raccomandò alla ter- 
ra , della quale è fatto . 

Àncora comandò e volle , che de* *• 
beni suoi interamente si sodisfaccia a 
tutti , e ciascheduni , che da lui alcuna 
cosa di ragione ricevere dovesseno per- 
qualunque ragione, ovvero cagione. 

Ancóra lasciò per le cose incerte a 3, 
Messer lo Vescovo Fiorentino lire ven- 
ticinque di fiorini piccioli . 

Àncora lasciò alla fabbrica della mag~ 4- 
gior Chiesa Fiorentina soldi venti di f. p« 

Ancora lasciò alla costruzione delle 5. 
mura della Città di Firenze soldi venti 
di f. p. 

Àncora lasciò per Y amore di Dio , e 6. Che si 
per rimedio dell' anima sua , e de' suoi ?P pnd ^. L ; l5 °- 

f . , r l . m vestiri per. 

parenti, che tra un anno dopo la sua dare a' poveri, 
morte si spendano de' beni suoi lire , 
centocinquanta di f. p. in panno alba- 
gio, ovvero romagnuolo, il qual panno 
si distribuisca , e dato sia per gì' infra- 
scritti suoi fidecommissarj ed esecutori 
intra' poveri di Cristo essenti nei Comu- 
ne di Montecaiino , per essi poveri ve- 
stire secondo la deliberazioue de' detti 

* 

• ' ' » J ' ' . * 3. „ "* * l . ' . : } ! • ' 3 » . . . - 
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esecutori , e ovvero della maggior parte 
di loro , e de' sopra vi venti di loro . 
?• Ancora lasciò per rimedio dell'anima 

sua al Convento de' Frati di saota Ma- 
ria del Carmino da Montecatiuo per di- 
re le Messe, e altre orazioni per l'anima 
-sua lire cinque . 
* Ancora per simile modo, cagione, e for- 

ma, lasciò al Convento de* Frati di santa 
Margherita del detto lnogo dell'Ordine 
di santo Agostino lire cinqui di f. p. 
9- Ancora lasciò per V amore di Dio ? 

e per rimedio dell' animai sua all'Opera 
della Piève da Montecatiuo, ed agli Ope- 
rai della detta Pieve per essa Opera due 
torchi , ovvero doppieri di cera di pre- 
j gio tra amendue di fiorini due d' oro 

per alluminare il corpo di Cristo in es- 
sa Pieve , al tempo che si celebrano le 
Messe . 

ao. Ancora lasciò per V amore di Dio a' 

sòpfascritti Frati testimoni nel presente 
testamento descritti , acciò preghino Dio 
per lui nelle loro Messe , ed orazioni , 
fiorino uno d'oro per ciascuno di loro . 
11. Che si Ancora il detto testatore volle, di - 
dia a più Con- ^ e comandò , che per rimedio , e 

Venti L. 3oo. r 7 . „, , 7 1 , , . 7 

salute dell anima sua , e de suoi pa- 
renti , per gV infrascritti suoi fedecom- 
y messa rj , e di questo testamento esecix- 
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tori , e per la maggior parte d' essi , e 
de' sopravviventi di loro, de* beni d es- 
so taratore per l'amore di Dio si die- 
no , e paghino , e distri buiscansi lire 
cinquecento di £ p. nello iofrascritto 
modo cioè . Imprima , 

Al Convento de' idrati di san Marco 
lire dieci di f. p. 

Al Convento de' Frati di santa Maria 
Novella del detto luogo lire quiudici 
di £ p. 

Ai Convento de' Frati di santa Cro- 
ce del detto luogo lire quindici di f. p. 

Al Convento de' Frati di sauto Spi- 
rito del detto luogo Jire dodici di £ p. 

Al Convento de Frati di santa Ma- 
ria del -Carmino del dettoluogo-lire die- 
ci di f. p. 

Al Convento de' Frati d' Ognissanti 
del detto luogo Aire rcinque di £ p. 

Al Concento de' Frati di multo Pie- 
ro del Marrone dei detto luogo lire cin- 
que di f. p. 

Al Convento de' Frati Erroiui del 
detto luogo lire. cinque di £ <p. 

Al Convento de' Frati di «ama Ma- 
ria degli Angioli dei detto iuogo lire 
quindici di £ p. 

Al Convergo de' Frati di santo Bar- 
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tolommeo da Monte Uliveto presso a 
Firenze lire cinque di f. p. 

Al Convento de' Frati di santo Lo- 
renzo del Castagno presso a Firenze li- 
re cinque di f. p. 

Al Convento de' Frati di santa Ma- 
ria da Sansepolcro presso a Firenze 
lire cinque di f. p. 

Allo Spedale di santa Maria della 
t Scala , ed a' poveri del detto Spedale 
di Firenze lire dieci di f. p. 

Allo Spedale de' Pinzocheri della det- 
ta Città lire dieci di f. p. * 

Alle Monache del Monistero di san- 
to Michele delle Campora presso a Fi- 
renze lire dieci di f. p. 

Al Monastero delle Convertite da Fi- 
renze lire cinque di f. p. 

Alle Monache del Monistero di santa 
Orsa da Firenze lire dieci di f. p. 

Alle Monache del Monistero di santa 
Appollonia del detto luogo lire dieci 
di f. p. j 

Alle Monache del Monistero di santa 
Maria Regina celi di via san Gallo lire 
quindici di f. p. 

Alle Monache del Monistero di santa 
Maria degli Scalzi da Firenze lire dieci 
dif. p. ' 

r 
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Alle Monache del Monistero di santa 3a - 
Agata del detto luogo lire dieci di f. p. 

Al Rettore della Chiesa di santo Mi- 
chele Bisdomini da Firenze per dir Mes- 
se per r anima sua lire dieci di f. p, 

Il resto verameute delle dette lire 34. A chi si 
cinquecento del lascio predetto da' detti aèllcV 5oo° 
di sopra nominati lasci fatti, volle, e co- 
mandò fusse distribuito e dato per gli 
infrascritti suoi esecutori , e fedecom- ' 
messarj , e la maggior parte di loro , e * 
de' sopravviventi di loro a quelli poveri 
di Cristo , e tra quelli poveri di Cri- 
sto al quale, ed a' quali, e come, e sic- 
come a essi esecutori , e alla maggior 
parte di loro, come innanzi si dice, par- v - 
rà e piacerà. t 

I fedecoramessarj veramente suoi , e 35. E«ecu- j 
di questo testamento esecutori , quanto *£j J 
e al pagamento, e dazione , é distribu- danari detti di j 
zioue de* detti soprascritti lasci fatti a* *°P ra • 
piatosi luoghi , e àlle piatose cagioni , 
lasciò, fece , ed essere volle : 

Monna Caterina , donna d* esso te- 36. 
statore , Barone per addietro di Balduc- 
cio fratello d'esso testatore, Francesco di 
Bicci de Medici, e Ser Naddo di Ser Ne- \ 
po notaio Fiorentino, e la maggior parte 
di loro, e de* sopravviventi di loro, dante, 
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6 concedente esso testatore, a' detti suoi 
fedecommessarj , ed esecutori , ed alla 
maggiore parte di loro , e de' sopravvi- 
venti di loro eziandio gli altri non es- 
senti , e non richiesti , ed ovvero pre- 
senti e contraddienti , piena balìa, po- 
destà, arbitrio, e mandato, e' soprascritti 
tutti , e ciascuni legati e lasci pagare , 
dare e distribuire, e per le predette co* 
sfe ad esecuzione mandare de' beni , e 
cose d' esso testatore , e delie quali essi 
varranno prendere, e a loro mani ridur- 
re , vendere , alienare e distribuire , in 
pagamento dare, c concedere ancora in- 
nanzi che sia presa V eredità di èsso te- 
statore, ed essa giacente, ed ovvero rifiu- 
tata, e generalmente a tutte e ciaschedu- 
ne cose fare , le quali esso testatore ari- 
bora vivente fare si potesse. 
3^. Làsci* Ancora lasciò per cagione di lascio al • 
Sa nipS^ ,a Ginevra pupilla sua aipote carnale fi- 
5oo. con con- gliuola pe* l' addietro di Guelfo di Bal- 
aizioae. duccio fratello cannale per ¥ addietro 
del detto tefrtatote, nata del datò Guel- 
fo, te monna Sandra sua donna legitti- 
ma , fiorini einquecento d' oro per essa 
dotare , e maritare , ed iti aiuto -della 
tìota e maritaggio d' essa Ginevra . I 
«quali fiorini cinquecento comandò e 



Bi§ifeQ€H>y Go og lq 



3 9 

volle esso testatore essa Ginevra avere 
de' beai d' esso testatore per la cagione 
predetta, «piando essa Ginevra sarà d'età 
da maritare e mariterassi , ed a marito 
serà andata , e non altrimenti , ovvero 
per altro modo : ed ancora volse e la- 
sciò essa Ginevra de' beni del detto te- 
statore , e nella casa d'esso testatore es- 
sere nutricata ed alimentata , ed avere 
e' competenti alimenti e la vettovaglia, 
ed il vestire , e i' altre cose a essa neces- 
sarie, infino che a marito sera andata 
come detto è , con questo e con questa 
condizione cioè , che essa Ginevra , al 
tempo nel quale el detto lascio riceverà, 
sia tenuta , e debba finire , assolvere e 
liberare V erede del detto testatore per 
pubblico «strumento alla volontà d'essi 
«redi , d 9 ogni cosa , e tutto quello che 
essa Ginevra in suo nome, e ovvero ere- 
ditario nome del detto per addietro 
Guelfo , suo per lo addietro padre rice- 
vere dovesse, ed ovvero ad domanda re 
potesse dalli eredi, ed ovvero nella ere- 
dità e beni del detto Lemmo testatore, 
per qualunque ragione , mpdo , ovvero 
cagione, con scrittura, ovvero senzjj 
scrittura pubblica , ovvero privata. In 
caso veramente che essa Ginevra per 
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la minore età le predette cose fare non 
potesse , sia tenuta e debba fare, e cu- 
rare si ed in tal modo , che altri per lei 
idoneamente prometta , e se obblighi 
alla pena che esso farà, e curerà che es- 
sa Ginevra al tempo, nel quale sarà di 
legittima età, la detta fine e quietazio- 
ne farà , come di sopra si contiene „ 
alla 8 FT Sda Ancora per ragione di lascio lasciò alla 
sua* nipote £ -Filippa pupilla sirocchia della detta Gi- 



r 


w 
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soprascritto Guelfo, nata del detto Guel- 
fo, e di monna Sandra predetta, la quale 
Filippa dimora , ed è nel Monastero di 
santo Niccolò da Cafaggio, per essa nel 
detto Monisterio, ovvero in altro mona- 
care , e dotare , fiorini cento d' oro $ ed 
< uno letto fornito di suoi necessarj , e i 
panni a essa necessarj , ed altri forni- 
menti per la detta sua monacazione, se- 
condo el comune uso e consuetudine 
dell' altre monache , le quali in simile 
modo si fanno monache nel Monislero 
predetto. 

39. F. 5o. Ancora per ragione di lascio lasciò a 
Sp a dC ^aS «sa Filippa fiorini cinquanta d'oro, i 
sì sagrerà . quali volle essa avere quando essa Fi- 
lippa monaca si sagrerà in esso Moni- 
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stero ovvero altrove, in aiuto delle spe- 
se della delta sua consecrazione , e non 
altrimenti innanzi, ovvero per altro modo. 

Ancora per ragione di lascio lasqiò a 4°. lasciò 
Niccolò, Giovanni e Guglielmo fratel- ^ c i or o fi- 
li, e per T addietro figliuoli naturali del gl'nwK più t*- 

ir .• j> » niposliaMon- 

soprascntto Guelfo , nipoti d esso te? le £ tìni coa 
statore, ed a loro figlinoli, e discen- proibizione di 
denti in schiatta , e non in capi , tutte e alien *' l0nc - 
ciascune d'esso testatore, case, terre, vi- 
gne , possessioni , e beni immobili , le 
quali esso testatore al presente ha , tie- 
ne e possiede nel territorio di Monteca- 
tioo , co' loro vocaboli , confini, ragio- 
ni e pertinenze, e' quali confini e luo- 
ghi , qui per specificati essere avuti 
volle, salvo ed eccettuato che nel detto 
lascio non venga, nè lascialo essere s'in- 
tenda il palagio del detto testatore , il 
qtfale esso testatore ha , tiene e possie- 
de nel detto castello di Montecatino con 
sue ragioni, ed appartenimenti ; al quale 
palagio da ogni lato sono le vie pubbli- 
che, con questo cioè, che uno ovvero 
più de' detti Niccolò, Giovanni e Gu- 
glielmo morenti senza figliuolo, ovvero 
figliùoli , gli altri , ovvero l'altro in tutto 
succedano,ov vero succeda nel lascio pre- 
detto, con questa condizione, cioè: che 
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essi Niccolò, Giovanni e Guglielmo, 
e ovvero l' altro di loro , e ovvero di 
. loro , ovvero dell' altro di loro figliuoli 
e discendenti , essi beni predetti a loro 
lasciati , ovvero alcuno d' essi , ovvero 
di essi beni vendere, alienare,ovvero ob- 
bligare non possino, nè debbino in niu~ 
no modo , ovvero tempo , se non come 
si dice d' essi Niccolò , Giovanni e 
Guglielmo, ovvero d'alcuno d essi rima- 
nenti figliuoli, ovvero figliuole, maschi, 
ovvero femine, uno, ov verò più legittimi e 
naturali, c ovvero legittime e naturale; e a 
essi, ovvero a esso, ovvero a essa figliuo- 
lo, e figliuoli legittimi e naturali , e stanti, 
e rimagnenti d' essi , ovvero Y pltro di 
loro, licito sia a essi , ed a ciascuno di 
loro de' beni predetti , e ciascuno d' es- 
si fare ii parere suo . Possine nondime- 
no essere dati in dota, e per le dote del- 
la figliuola , e ovvero delle figliuole de' 
detti Niccolò, Giovanni « Guglielmo, 
e di ciascuno , ovvero dell' altro di loro 
ancora non legittimi . E se contro, ov- 
vero fuori le predette cose , ovvero ai- 
cuna d'esse, e' detti Niccolò, Giovan- 
ni e Guglielmo, ovvero alcuno di loro 
e* detti beni , ovvero alcuno d' essi ven- 
dèsseno , ovvero alienasseno , come di 



. 43 

sopra è detto, essi tali beni così lasciati , 
e come innanzi si dice alienati, esso fat- 
to ritorairio , e pervenghino a' suoi ere- 
di infrascritti per lo infrascritto Spedale, 
e al detto Spedale in detto caso s'aspet- 
tino ed appartengano per piena ragione • 

Ancora per ragione di lascio lasciò a « 4 , « I ^c , * a 

~ /> ìi i i» j Barone suo fra- 

Baronte suo fratello carnale , e per 1 ad- t ello, e a Bal- 
dietro figliuolo del detto Balduccio, ed ào s ™ n >*; 
esso Barone innanzi morente al detto ^o^teca'^no 1 
Lemmo a Baldo figliuolo legittimo e na- concondizione 
turale del detto Barone, e a tutti gli al ££ aUoSpc * 
tri figlinoli che nasceranno del detto Ba- 
v rone maschi legittimi e naturali, uno 
palagio del detto testatore posto mI ca- 
stello di Montecatino, luogo detto a Re- 
gimati , al quale da ogni lato sono le vie 
pubbliche con tutte le ragioni , e perti- 
nenfeie espettanti al palagio predetto, dei , 
^qwalé palagio di sopra si fa menzione 
«con questa condizione cioè, che il det- 
to palagio in tutto, ovvero in parte in 
perpetuo per lo detto Barone e Baldo , 
ovvero alcuno di loro, e ovvero di lo- 
ro , ovvero di alcuno di loro redi , ov- 
vero successori , non possa esser ven- 
duto , alienato ovvero obbligato , ma 
«empre debba divenire, spettare ed ap- 
partenere per piena ragione V disccn- 
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denti maschi de' delti Barone e Baldo , 
e di ciascuno , ovvero dell' altro di lo- 
ro. Imprima a' figliuoli legittimi e natu- 
rali uno e più de' detti Barone e Baldo, 
ovvero dell' altro di loro . Ed essi fi- 
gliuoli legittimi e naturali non estanli , 
a' figliuoli maschi naturali de' detti Ba- 
rone e Baldo , e di ciascuno , ovvero 
> dell' altro di loro, se saranno ; ed essi fi- 
gliuoli naturali eziandio non stanti, a 
i Niccolò , Giovanni e Guglielmo fratelli 

e figliuoli naturali per T addietro del 
^oprasnritio Guelfo di Balduccio , ed a' 
sopraviventi , ed ovvero al sopraviven- 
te eli loro, ovvero dell'altro di loro, 
e a' di loro, e di ciascuno di loro, 
ovvero dell' altro di loro figliuoli e di- 
scendenti maschi uno e più , prima- 
mente a' legittimi e naturali se saran- 
no , altrimenti a' figliuoli e discendenti 
maschi naturali solamente de' detti Nic- 
colò , Giovanni e Guglielmo , e di cia- 
scuno, ovvero dell'altro di loro. Ma 
la schiatta raasculina , e i discendenti 
ijiaschi del detto Barone ; Baldo , Nic- 
colò, Giovanni e Guglielmo, e di ciascu- 
no di loro tutti mancanti, il palagio pre- 
detto in detto caso, esso fatto ritorni , e 
volle divenisse, spettasse, e apparto- 
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nesse per piena ragione di proprietà e 
di diretta signoria all'infrascrittoSpedale 
di santo Niccolò , ed ovvero all'Uni- 
versità dell' arte matricolata, e del Col- 
legio de' mercatanti del Cambio, e de' 
cambiatori della Città' di Firenze per 
lo infrascritto Spedale erede del detto 
testatore infrascritto . 

Ancora lasciò esso testatore a monna falA$c\ò* 

Ci» n •« i vi m. Caterina sua 

aterina stia moglie, e tigliuola per 1 ad- d onna la dota 

dietro di Franceschino <T Orlanduccio sua che fu f. 
da Corticella da Parma le dote scie, le 6o °' 
quali per lei ricevette, ed ebbe dal det- 
to per addietro Franceschino in più par- 
tite, le quali , come esso Lemtno disse e 
ricognobbe, furono fiorini secenlo, delle 
quali dote apparire disse pubblico io- 
sirumento dotale rogato per me Manno 
Notaio infrascritto . 

Ancora lasciò a essa monna Caterina 4^ 
sua moglie predetta tutti e'saoi panni 
lani, e lini, e ovvero di seta al dosso e 
uso d'essa monna Caterina, e tutti e' 
suoi gioielli a ornamento, e ad uso della 
persona d'essa monna Caterina stanti. 

Ancora lasciò a essa monna Caterina 44. La§d6 
mentre vi vera vedova, ed onesta vita fecasa<KFi- 

, 7 j renze , ed uno 

ara servata , e le soprascritte sue dote podere a detta 
non ara àddomandate, lo usufrutto, uso m - Caterina. 
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e abitazione della casa al presente dell'a- 
bitazione del detto testatore con volta, log- 
gia, ed orto, posta nel popolo di santo 
Michele Bisdomim da Firenze, alla qua- 
le dal primo e secondo via, dal terzo dei 
detto Letnmo,dal quarto un'altra casa 
del detto Lemmo. E ancora l'uso del 
letto del detto testatore, e ad uso d'esso 
testatore deputato , essente nella came- 
ra dell'abitazione del testatore predetto 
con quattro paia di lenzuola deputate al 
servigio del detto letto, e con tutti forni- 
menti» panni ed altri arnesi deputati al- 
Fuso, e servigio del detto letto. Ancora 
Y ttsod'un altro letto comuoale del detto 
testatore, essente nella detta casa con quat- 
tro paia di lenzuola al servigio del detto 
letto, e con altni fornimenti appartenen- 
ti, ed ovvero necessarj al letto predetto 
per uso <d' una fante ovvero servigiale 
della detta monna Caterina , e di tante 
cose e masserizie nella detta casa, e di 
quelle che sóno in essa casa, le quali co- 
modamente bastino per uso, comodità 
e necessità d' essa monna Caterina; se- 
condo la 5 : dichiarazione, deliberazione 
e provvisione degli eredi suoi infrascrit- 
ti, e ovvero di quattro uomini esecuto- 
ri , fedecommissarj e governatori da es- 
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sere eletti per Consoli infrascritti insie- 
me con gli altri della udì versila dell'ar- 
te del Cambio, de' quali di sotto si fa 
menzione. Ancora Taso, usufrutto, ren- 
dita, ovvenzioni e proventi d'uno po- 
dere e beni del detto testatore, posti nel 
contado di Firerìze nel popolo di santo 
Romolo a Colonnata del Piviere di Sesto^ 
lupgo detto Colonnata. Il qual podere è 
con palagio ed altre case, per lo Signore 
e lavoratori, colombaia, corti, fonte, pra- 
tello, canali, giardino, terre lavorane, e 
vignate e ulivate, e con più pezzi di 
terra lavoratia, posti nel piano co' suoi 
vocaboli e confini} lo quale podere esso 
testatore comperò da per laddietro Ne- 
ri di Giovanni Bianciardi, ed in par- 
te da Andrea di Segnino, con tutte le 
ilagioni e pertinenzie spettanti, e appar- 
tenenti al podere predetto, e nell'in- 
Strunaento della detta compera contenu- 
ti, descritti e dichiarati, e di due letti 
forniti di lenzuola ed altre cose necessa- 
rie, e di tante masserìzie, arnesi e forni - 
Dieuti delle masserizie, arnesi e forni- 
menti del detto testatore, essenti nel pa- 
lagio e case del detto podere che verisi- 
milmeate e comodamente bastare deb- 
bino, e bastinoall'qso e per uso, comodi- 



45. Lanciò 
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tà e necessita della detta monna Cateri- 
na, e della sua servigiale predetta, ap- 
presso la deliberazione, provedimenio e 
dichiarazione, e la discrezione, e coscien- 
zia de detti esecutori, ed eredi predetti 
e infrascritti. f • ' 

Ancora, oltra le predette cose, lasciò 

Caterina f. 40 a essa monna Caterina, insino che nel 
l'anno per suo soprascritto stato di vicinità viverà, e 
V4vere. j e ^ ole sue nQn a( Jdoronnderà, ogni an- 
noiano el tempo della vita sua, fiorini 
quaranta d'oro per le .spese a se neces- 
sarie ed opportane, con questo che se 
alcuna cosa a se , delle dette spese a se 
necessarie sopravanzerà, il detto resto 
distribuisca essa monna Caterina per 
Y anima del detto testatore in tra* poveri 
di Cristo, come a lei parrà, senza che 
d' essa distribuzione abbia a render al- 
cuna ragione ad alcuna persona, sopra 
le quali cose la conscienzia d'essa gra- 
vò . 

4& Che li Àncora volle e comandò il testatore pre- 
eredi paghino ( j j é p]>j n f mCr j u i suo j eredi tutto 

tu He le gra - ' o 

vezzc poste a il tempo della vita d'essa monna Cate- 
rnoonaCateii- r j na s ; eoo le nuti, e debbano pagare al 

una sua don- ^ Firenze? ovyero a J Camar _ 

lingo del detto Comune, per esso Co- 
mune ricevente, ogni quantità e tutte le 
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quantità di pecunia, le quali fusseno im- 
poste , ovvero s' imporranno alla delta 
monna Caterina per lo detto Comune di 
tirenze , così per rispetto della sua per- 
sona, come per rispetto de' beni pre- 
detti a lei lasciati, ovvero per altra qua- 
lunque regione per ciascune prestanze , 
ovvero imposte . 

Ancora volle e comandò il testatore f \l> Ch( - f» 

di j )■ . . . i . paslnla gabck* 

etto, che de beni suoi si paghi, e JacVl*«ciiat- 

pagate si debba ogni quantità di pecn- ti alla donna, 
uia, la quale pagare si dovesse al Co- 
mune di Firenze pc' detti lasci fatti alla 
detta monna Caterina, e ovvero alcuno 
d'essi per la gabella d'essi lasci . 

Ancora comandò, e volle e statuì il , ^ Chc Ja 

• ] donna sua non 

tastatore predetto, che essa monna La sia costretta a 
terina non sia costretta , ne costretta es- wdwiwoio. 
sere possa, ovvero debba per li suoi ere- 
di , ovvero qualunque altro ad alcuno 
sodamento fare, ovvero prestare per con- 
servazione e restituzione de' detti beni, 
e cose a lei , come innanzi si dice, la- 
sciate ad uso, ovvero usufrutto, concio- 
siacosaehè esso testatore pienamente di 
lei si fidi .j . ., s 

Ancora per ragione d' instituzione 

■ «v monna riau- 

lascio esso testatore a monna Francesca ccsca sua fi- 
sua figliuola legittima, e naturale nata di gKuoiapiùxo- 

4 . 
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se, e della delta monna Caterina sua 
tnoglfe predetta , e moglie di Francesco 
per r addietro di Bicci de' Medici da 
Firenze, il quale sta nel popolo di san- 
to Lorenzo, ed essa quandunque in~ 
nanzi morente al detto testatore i a' fi- 
gliuoli e figliuole così maschi come fe- 
mine, uno è più legatimi e naturali des- 
Sa rimanenti, le dote sue, e lo accre- 
scimento d'esse dote, e li dotiamomi, 
le quali e li quali per lei diede e pagò 
al detto Fraucesco suo marito predelto, 
le quali furono in tutto dumila dugento 
fiorini, delle quali dote, e accresci me il- 
io di dote apparire debbe, e apparisce 
per pubblici instrumenti rogali per me 
Manno Notaio infrascritto, e oltre le 
dette doti e accrescimento di dote per 
detta ragione d'instituzione, lasciò a essa 
monna Francesca sua figliuola predetta, 
ed essa, come innanzi si dice, quandun- 
que innanzi morente, dopo la morte 
d'essa monna Francesca, a figliuoli e 
alle figliuole sue predette, uno e |>iù 
la casa d' esso testatore, nella quale esso 
testatore al presente abita e dimora, 
con loggia , orto , volte sotto terra , e 
sopra terra, posta nel popolo di santo 
Michele Bisdomini da Firenze , alla , 
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quale dal primo e secondo la via pub- 
blica, dal lerzo e quarto altre case del 
detto testatore. Ancora un podere di 
esso testatore, posto nel popolo di san- 
to Romolo a Colonnata Piviere di san 
Martino a Seslo della Diocesi Fiorentina, 
luogo detto a Colonnata con palagio, ed 
altre ca.se basse ad uso del signoro , ed 
altre case per lavoratore, con volta .... 
colombaia, corte, pratello , fonte, giar- 
dino muralo, e con terre vignate, 
ulivate, alborate e lavoraiìe, e con altre 
terre lavoratìe spezzate, poste nel popolo 
di santo Romolo predetto in parte, e ia 
parte nel popolo di santo Martino della 
Pieve di Sesto spettanti ed appartenenti 
al detto podere, il quale podere, e heni 
esso testatore, già è lungo tempo,. com- 
però da per V addietro Neri di Giovan- 
ni Bianciardi , e in parte da Andrea di 
Segnino, eoo questa condizione cioè, che 
d' esse casa e podere, e di ciascuno d'essi, 
l'uso, l'abitazione, l'usufrutto, rendita, 
avvenimento e pervenimento, in tutto 
s'aspettino, ed appartengansi per ragio- 
ne d'utile signorìa alla soprascritta mou- 
na Caterina sua moglie predetta, madre 
della detta monna Francesca^ infino a 
tanto, e quanto tempo essa monna Ca- 
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terina viverà onestamente, ed in vedo- 
vile stalo, di poi veramente per diretta 
signorìa e proprietà alla detta monna 
Francesca, ed a'suoi figliuoli predetti 
solamente rimanente, e dopo la morte 
d'essa monna Caterina pienamente a 
essa monna Francesca, e a* suoi figliuoli 
predetti la detta casa, podere e beni, e 
ciascuno d'essi interamente ritornino, e 
a essa e a essi s'aspettino, ed apparten- 
gami per piena ragione. Nelle quali do- 
te, accrescimento di dote, case, podere 
e beni , essa monna Francesca, ed i detti 
suoi figliuoli, a se eredi instimi, colla 
condizione predetta, é ne J detti modo e 
forma; comandante esso testatore la det- 
ta monna Francesca, e i suoi figliuoli 
predetti, e ciascuno di loro delle predet- 
te cose stare cheti e contenti . 

5o Lasciò a Ancora il testatore predetto per ra- 
dila suoi nipoti • . . • « * M ^ 1 - 

più beni. g ,onI d Jnstuuzione lascio a Donato ed 
Alessandro fratelli, e figliuoli legittimi 
é naturali per V addietro di Messer Fi- 
lippo degli Antellesi da Firenze d'esso 
testatore nipoti, nati del detto Messer 
Filippo, e per l' addietro monna lacopa 
per l' addietro moglie d' ésso Messer Fi- 
lippo, e per l' addietro figliuola d'esso 
testatore nata di lui, e della detta mou- 
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na Caterina, le dote, le quali il detto 
Lemrno testatore predetto diè e pagò 
per essa monna Iacopa al detto Mei- 
sere Filippo nel tempo del sub mari^ 
taggio, le quali furono, come esso te- 
statore disse, intra le dote e la dona- > 
gione, di quantità di d umilia cento ses- 
santa fiorini d'oro, come d' esse dote 
e donagione si disse contenere per pub- 
blico instrumento dotale, rogato ed im- 
breviato per lo addietro Ser Giovanni di 
Nepo da Castel Fiorentino notaio dell'an- 
no mille trecento sessantacinque, e del 
mese di Novembre del detto anno. E 
oltra le dette doti della ragione d' insli- 
tuzione lasciò a' detti Donato ed Ales- 
sandro suoi nipoti predetti de' beni suoi 
fiorini mille d' oro . Nelle quali dote e 
di esse quantità, e ne' detti fiorini mille 
d'oro, esso testatore essi Donato ed 
Alessandro a se eredi instimi , fece ed 
essere volle, comandante, essi delle pre- 
dette cose restare contenti . 

In tutti gli altri beni suoi , mobili e 5,, Lasciò 
immobili , ragioni , e azioni , utili e di erede V Arte 
rette , nomi , e crediti , misti , tacili ed delCambl0< 
espressi, reali e personali, ed altri ciascu- 
ni presenti , e che saranno dovunque 
sieno , e trovare si possi no , suoi a se 
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universali eredi instimi , fece , ed èsser 
volle gli uomini della università , e Li 
Università dell' Arte matricolata , e del 
Collegio de* mercatanti del Cambio , e 
Cambiatori della Città di Firenze , con 
patti , leggi , e condizioni , capitoli , e 
le quali ne' capitoli di sotto annotati per 
ordiue si descrivono , cioè : 
e- Imprima, perdivina spirazione const- 
Spe " derante, che nel novissimo ed ultimo 
giorno innanzi al tribunale di Cristo 
ciascheduno de' suoi fatti propr) ara a 
rendere ragione , e in verità colui , il 
quale nella presente vita ara atteso so- 
pra e' bisognosi poveri Dio lo libererà 
in quel giorno , e conserverallo, e vivi- 
ficherallo , e farallo beato in terra , cioè 
de' viventi , e non lo darà nelle mani 
de' suoi nemici . E che per questa con- 
siderazione piatosa il detto testatore me- 
nato da più e molti anni in qua , e per 
la divina grazia delle sue ricchezze, e 
in grande parte della sua sustanzia v ha 
pensato di edificare e rizzare uno Spe- 
dale a laude di Dio, e anco per como- 
dità de' poveri infermi che quivi sa- 
ranno ricevuti , e nel detto suo buono 
proposito perseverante da più anni in 
qua , esso Spedale nel nome di Dio ha 
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incominciato a fare edificare e rizzare , 
e il Signore concedente , seguita e in- 
tende di edificare insinoalla perfezione, 
sopra d' uno suo solo e terreno a lato 
alla via , la quale si dice la via del Co- 
comero nella Cina di Firenze , e nel 
popolo di santa Riparata della detta Cit- 
ta di Firenze, al quale tali si dicono 
essere li confini : dal primo lato la via, la 
quale si dice del Cocomero ; dal secon- 
do la via, per la quale si va dalla piazza 
della Chiesa de' Frali di san Marco alla 
Chiesa e piazza de' Frati di santa Maria 
de' Servi; dal terzo piazza, e terreno de* 
detti Frati di santa Maria de* Servi; dal 
quarto e* beni del Monistero delle mo- 
nache di santo Niccolò da Cafaggio , e 
terreno del detto Monasterio, e in paiv 
te la via pubblica, sotto il vocahulo, 
e protezione del beato santo Niccolò 
Pontefice, e Confessore. Lo quale Spe- 
dale infino da ora ha ordinato e statuito 
il detto testatore , che si debba chiama- 
re lo Spedale di santo Niccolò della via 
del Cocomero , nel quale la sua in- 
tenzione ^ e piatosa ultima volontà di- 
chiarando, e testando, e' poveri di 
Cristo languenti , e infermi maschi e 
femine caritativamente, seconda le sue 



56 

facilità della sua eredità essere ricevuti , 
tenuti , governati e alimentati di sua in- 
tenzione fu , e volle, insino almeno al- 
la loro convalescenzia , sanità , ovve- 
rò morte , come più chiaramente di sot- 
to si dirà . E ragnardando il detto te- 
statore , che se per lui saviamente non 
si provvede , che il detto Spedale sia 
compiuto , e dotato , e che poi all' uso 
de* detti poveri di Cristo deputato, 
potrebbe di leggieri seguitare la destru- 
zione di questa sua piatosa volontà , se 
per avventura addivenisse il detto testa- 
tore morire senza testamento y e deside- 
rando anco il detto testatore , che lo 
detto Spedale , lo quale già per grande 
parte di mura , case, ed altri edilizj , e 
rizzati di edificazione necessaria, presta- 
mente sarà edificato , e al servigio ed 
uso predetto sarà deputato; e che di poi 
in perpetuo per continui tempi in esso 
Spedale le dette opere piaiose saranno 
mandate ad esecuzione ; e che e' poveri 
di Cristo predetti in niuno modo /pol- 
sino d'essi piatosi servici essere ingan- 
nati , se pure addiven sse, che es<o te- 
statore morisse innanzi che le infrascritte 
Cose si fornisseno , le quali , se vivèrà 
esso medesimo testatore, concedendo 
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el signore , seguitare le vuole. Con que- 
sti, modo, forma, ed ordine , condizio- 
ni , patti e cautele , dichiarò , provide , 
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è casa profana , ovvero secolare, che sia 
fornito, ed in atto di Spedale rizzato,' ed! 
io perpetuo governato, retto, e mante- 
nuto per la università, e uomini della N 
detta arte , e collegio , suoi eredi sopra 
costituiti ,-xioè ; • - . < ♦ 

Imprima, che in caso, che tutte le 53. Consoli 
infrascritte cose alla perfezione del dettò l ™ e J°y i C ° l 

I . consiglio eleg- 

Spedale appartenenti, e spettanti, al tem^ gano quattro-* 
po della sua morte non fusseno spaccia- ™ ercat f ntl &\ 

1 r i li detta Arte, e 

te, e per esso a line prodotte, volle-, q Ua n s j eno ^ 
dispose, e ordinò, che la soprascritta secutoridelt*- 
Università dell' Arte, e del Collegio de' stamento - 
mercatanti del Cambio, cioè e' ConsoK 
della detta Arte insieme cogli altri della" 
Università predetta, cioè in esso nume- 
ro , nelqnale , essi solennemente insieme 
ragunaii , V altre faccende sogliono cren- 
re, accettando la eredità d' esso testatore, 
incontanente senza indugio elegghino, 
ed eleggere debbino quattro uomini de' 
più sufficienti, e savi uomini della detta 
arte, alle mani de' quali, ovvero della 
maggior parte di loro pervengano, e 
pervenire debbino e' frulli, rendite, « 
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provenimenli <Ii tutta In sua eredità in- 
tera per tre anni continui prossimi, che 
verranno dal dì della morte d' esso te- 
statore con ogni podestà, autorità, e 
signorìa, le quali al prosente usa ed ha. 
il detto testatore ne* frutti, rendite, e 
pervenimenti di unta la sua eredità, e 
sustanzia, e di tutti e ciascuni suoi beni, 
ragioni , e appartenimenti , i quali quat- 
tro, come innanzi si dice, che saranno 
eletti , esso testatore fece, ed esser vol- 
le esecutori , governatori , e fattori a 
tutte, e ciaschedune infrascritte cose . I 
quali commessali ed esecutori , così co- 
me innanzi si dice , da essere eletti , es- 
so testatore morto , sieno tenuti di fare 
lo inventario, e al postutto faccino di 
tutti e* beni mobili, ed immobili ragio- 
ni , ed azioni , e pecunie , e crediti del- 
la eredità del detto Lemmo testatore t 
dante e concedente in fin da ora esso 
testatore a detti quattro nomini , così 
come innanzi si dice, da essere eletti 
esecutori, fattori, e governatori predel- 
ti , e alla maggior parte di loro, come 
detto è , piena e libera autorità , pode- 
stà , e mandato per esecuzione, e perfe*- 
zione di tutte, e ciascune predelle cose, 
a perfezione, dirizzamelo, e governo 
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del detto Spedale spettanti ed apparir» 
neoti i detti frutti, rendite e perveni- 
menti , pecunia , cose e beni della detta 
eredità domandare, e rircuotere , e in 
giudicio, e fuori di giudicio seguitare, 
ed alle loro mani riducere , confessare, 
liberare e finire, le ragioni e saldi rive- 
dere , approvare , e riprovare, e per es- 
se in giudicio, e fuori di giudicio fare, 
causare , e difendere , e tutte e ciasche- 
dune cose fare , le quali sotto e! nome 
e nomi del piatire , causare e difendere 
si comprendono . E i beni d' essa ere- 
dità , dovunque, e in qualunque luogo 
si sieno , intra , e per lo detto tempo de ! 
detti tre anni allogare a mezzo affitto; 
e mezzo lavorìo, e per qualunque altro 
modo fare, de' quali a loro parrà ; e tut- 
te le mercedi , e gli affitti ricevere , e 
tutti e' predetti frutti convertire nel di- 
rizzamento , perfezione , e fornimenti 
del detto Spedale ; e se alcuna cosa di 
resto avanzerà in pecunia convertire , e 
d' essa pecunia beni immobili nella Cit- 
tà , contado , ovvero distretto di Firen- 
ze , in nome della delta università su$ 
erede predetta comperare , ed acqui- 
stare , e uno e più procuratori intorno 
all' esecuzione, e lo raccoglier© de' fruiti 
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e rendite predette , e intorno alle liti in 
piatire , e difendere in gmdicio, e fuo- 
ri di giudicio constituire , e rjvocare. 
E volle, dispose, ed ordinò esso testa- 
tore , che se caso addivenisse che alcu- 
no , ovvero alcuni de' predetti suoi fe- 
dccommessarj , come si dice da essere 
eletti, morisse, ovvero morisseno infra 
el detto tempo de' tre anni, che i Con- 
soli dell'Arte ed Università predetta, in- 
contanente, come più tosto fare si potrà, 
uno altro, ovvero altri in luogo di quello 
tale, ovvero di quelli tali così morenti su- 
stituiscano, che duri, ovvero durino nel 
detto ufficio di mandare ad esecuzione 
tutte le predette cose insieme co' sopravi- 
venti esecutori, e fedeeommissarj soprad- 
detti, e con quella medesima podestà, 
autorità, e balìa; con questo che il detto 
tale , ovvero tali che saranno susti luiti 9 
sia, ovvero sieno della Università, e 
Collegio della detta Arte . E finito el 
tempo de' detti tre anni , essi di sopra 
nominati esecutori e fcdecomrnessarj y 
ovvero la maggior parte d' essi , incon- 
tanente sieno tenuti il detto Spedale in 
qualunque stato, cioè perfezione, o im- 
perfezione si sia , con tutti e' suoi beni 
mobili , e immobili , per solenne in- 
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ventarlo assegnare a'delti Consoli 'dell'Ar- 
te del Cambio, e della Università della 
predetta Arie per la detta Arte e Uni- 
versità , siccome d' esso testatore eredi 
universali . E similcmente e' detti esecu- 
tori , e fedecommessarj aleno tenuti di 
fare eziandio ogni volta che, infra 1 det- 
to tempo de' tre anni il detto Spedate 
alla soprascritta sua perfezione aranno 
prodoito, ed essi Consoli sieno tenuti , 
e debbano allora, e in ciascuno de' pre- 
detti casi esso Spedale e beni , e tutta 
la sustanzia d' essa eredità ne' beui mo- 
bili , e immobili , e nella pecunia in 
qualunque luogo sia a ricevere, e avo- 
re le possessioni , e lo usufruito, ed alle 
loro mani riducere , e tutte cose fare , 
le quali ne' disotto scritti capitoli si con- 
tengono, e ogni cosa che non compiuta 
troveranno , fare compiere, e come più 
tosto potranno, ed esso Spedale aprire, 
«d in alto di Spedalerìa , come negP in- 
frascritti capitoli si contiene , riducere . 
E similemente de* frutti e rendite d'es- 
sa eredità , essi Consoli , e' due provedi- 
tori, de' quali di sotto si fa menzione, 
il detto Spedale faccino, mantengano, 
e governino , e lo resto , in tempi che 
verranno, in pecunia convertano, e 
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dipo' i beni immobili nella Città , con- 
tallo, ovvero distretto ili Firenze, in no- 
me ereditario predeltocomperino r i quali 
beni , si mantenghino per essi insieme con 
gli altri beni , de' quali di sotto si dirà. 
Ed io questo gravò le coscienziede'deui 
Consoli, e degli uomini e delle persone 
della delta Università dell'Arte del Cam- 
bio , e ovvero de* Cambiatori predetti > 
£d in caso che , Dio dante e prestante 
el dono della sua immensa largita, esso 
testatore tanto vivesse che innanzi la 
sua morte esso Spedale fusse fatto * e in 
atto di Spedalerìa dirizzato come di sua 
intenzione è, e come di sotto si dichia- 
ra i usino da ora la concessione ed auto- 
rità per lui data , e attribuita a' sopra- 
delti quattro esecutori e fedecommessarj, 
come innanzi si dice da essere eletti per 
detti Consoli insieme con gli altri della 
Università predetta , come di sopra si 
dichiara , nulla , e nulle al postutto Ste- 
no, e volle* fusseno avute e tenute co- 
me se al postutto fatte non fusseno. Ma 
incontanente el detto Spedale , eie sue 
masserizie , beni , e cose insieme con 
ogni altra sua eredità a essa Università, 
ed a' Consoli d'essa per essa ricevuti , 
come a' suoi universali eredi liberamente 
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di vanghino per piena ragione, salvi sem- 
pre, ed in suo sialo fermi rimanenti e* ca- 
pitoli, modi e forme, patti e condizio- 
ni ftetT infrascritti capitoli descritte • 5 4« f 3 * fi * 

1 • Il - • . j il j ^ mesi dal A 

Impuma che la università della della della mone del 
arte infra due mesi prossimi cbevqrran- twutoiewar- 

i » j i j resti Ja eredità 

no dopo la morte del dello testatore , ^ f orma vali . 
cioè e' consoli della detta Arie insieme da. 
con gli altri della Università predella; 
cioè in esso numero, nel quale essi Con- ' 
soli, ed altri predetti insieme nagunati 
solennemente l'altre faccende sogliono 
creare, e la detta eredità per loro accet- 
tata provegghino, ordinino, fermino, de- 
ceruauo e consiiiuiscano j>er staluto e 
ordinamento, el quale scrivere e regi- 
strare faccino nel libro, ovvero rescritto 
degli altri statuti e ordinamenti della 
delia Arte; che e' consoli della della 
Arte, che per lo tempo saranno, tutti 
e ciascheduni di sottoscritti ordinamenti 
e [ ho visioni , con legame di giuramento 
e altre pene ed obbligazioni, per le qua- 
li sono costretti d' osservare gli altri sta- 
tuti della detta Arte, sieno tenuti invio- 
labilmente osservare e seguitare, pre- 
gante il detto Lemmo essi Consoli , ed 
Università, che questa piatosa opera ed 
esercizio a Dio grato ricevino ed acceiti- 
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no, e' quali ordini, e provisioni nelli in* 
frascriui capitoli si contengono. 
55Mododi -, Ancora che i detli Consoli ed Uni- 

are e - piovve- , , 

dimetti dello versila net numerò sopradetto ogni tem* 
spedale. M( p# 4i cinque anni, el quale tempo di 
cinque anni cominci incontanente che la 
' u eredità, e beni erediiarj d'esso testatore 
divenghino alle mani d'essi Consoli , e 
Università, e in proprietà e possessione, 
eioè incontanente doppo el tempo di tre 
anni, del quale di sopra si fa meuzione, 
ovvero la condizione de' detti suoi Com- 
messarj, ed esecutori faccino, e celebri- 
no uno squillino di buoni, gravi, e savi 
mercatanti matricolati nella detta Arte 
del Cambio, i quali al modo degli altri 
ufficiali della delta Arieel partito ot* 
tenghioo, ovvero ottenere possino. E di 
quelli 'tali così squiitinali, ottenenti el 
partito, ne sieno solamente imborsati die- 
ci in una borsa singularmente e di per 
se, della quale borsa due d'essi tali im- 
borsati pe ? Consoli predetti sieno tratti 
a sorte e fortuna , i quali due che così 
saranno tratti abbino quelle cose a fare 
ed esercitare, e a quelle fare ed eserci- 
tare sieno deputali, e deputati èssere 
s' intendano in nome della detta Arte e 
Università erede d'esso testatore, le qua- 
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li, e alle quali ne'di sottoscritti capito- 
li , siccome d'esse si dirà e noterà, con 
questo che la prima borsa si faccia alme- 
no infra e'due mesi doppoel tempo dei 
tre anni predetti, e ovvero doppo la 
condizione de' detti fedecotomessarj ed 
esecutori, come di sopra è detto. 
ì Ancora che, la prima tratta che si fa- 
rà degl* infrascritti due della delta bor- 
sa de' dieci, come innanzi si dice , che 
s'imborseranno, si faccia pe' sopradetti 
Consoli infra' quindici dì prossimi che 
verranno doppo Timborsazione predetta, 
la quale si debba fare nel modo e tem- 
pi predetti, i quali che così si trarranno, 
fatta loro fede e notizia di questa così 
fatta tratta , infra otto dì sieno tenuti il 
detto infrascritto ufficio accettare, e di 
bene e fedelmente e' fatti d' esso Speda- 
le nel nome della detta Arie, e d'essa 
Università ereda predetta fare ed eser- 
citare, promettere e giurare come e sic- 
come gli ufficiali della detta Arte e lo- 
ro ufficj giurauo, e promettono d'osser- 
vare, e dal dì della detta tratta a ,uno 
anno prossimo che verrà, abbino, sieno 
tenuti , e debbano dello stalo fatti del 
detto Spedale e de' suoi ufficiali e fa- 
miglia se fermamente informare, e vera, 

5 
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fedele e piena informazione ricevere e 
avere. I quali due per lo detto tempo 
eongruamente si potranno appellare pro- 
veditori del detto Spedale. Co' quali 
due Consoli predetti , tutte e ciasche- 
dune cose faccino, e ad esecuzione man- 
dino; e essi due in tutte , e ciascune 1 
cose infrascritte con essi Consoli sieno 
tenuti , e debbano come in tale modo 
informati stare, e con essi tutte le infra- 
scritte cose fare , e che innanzi alia fine 
delloro anno ed ufficio, almeno per quin- 
dici dì per essi Consoli in nome della 
detta Università sua ereda predetta , la 
simile tratta si faccia degli altri due . 
I quali , come innanzi si dice degli altri 
due soprascritti proveditori 9 infra otto 
dì doppo essa tratta , sieno tenuti pro- 
mettere e giurare . E uno anno simile- 
mente dura V ufficio loro incontanente 
che seguiterà doppo Tanno de' detti due 
che prima si trarranno , e così in per- 
petuo si fermi , ed osservi intorno alla 
tratta de' detti due Proveditori . 
5 7 . Che Io Ancora che in caso, che il detto te- 
^60^^ statore nel tempo della sua vita non 
co. avesse dirizzato il detto Spedale, e non 

lo avesse installilo colle solennità della 
ragione canonica», sicché dire si possa*, 
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e sia luogo ecclesiastico , non proCuio T 
ovivero secolare , come è al presente , 
volle , ed ordino , che al post imo es$o 
Spedale sia ecclesiastico , e del quale 
Spedale 1' altare,. e -il cimitero al po- 
stutto sia sottoposto air ecclesiastica giu- 
ri di zione in disposizione della detta uni- 
versità sua erede , e de detti Consoli , 
e due Pix>v editori, e* fjuali per lo tem- 
pn sai anno in nome d* essa XI ni versila , 
cioè in censo e tributo constituendo aW 
la Chiesa parrocchiale , nella Parrocchia 
della quale essa Spedale f è dirizzato,, 
e autorità , e Ingordi, luogo ordina- 
rio T iì ^chiedendo , addomandando ed (.)l«qoel- 

\ / , . ' i lo stampato 

onerando ^ tn questo gravante le con- M Lami fi 
scienzie loro , acciocché le infrascritte legge: del suo 
opere. della pietà al postutto «fui vi per. Ordinano. 
peuia me me si crieasseno nel Signore ^on 
carità sincera. v -\ 

* Ancora^olle, e coniando, dispose ed s ^i e ;„g 0> e 
ordinò che ad universale reggimento e quanto dee fa- 
governo d' esso Spedalè, e della sua unir » v£™$£ 
.versa famiglia ipe detti Consoli insieme a servir*, 
co' detti dufe «Pioveditori, ed essi Pro- 
veditori insieme co' detti Coasoli^o no- 
me, d'essa Università eredé|>redeUa y in- 
fra il tempo di d uè : irtesi?, prossimi che 
verranno idoppp l'aprimfctoto>, e perfe- 
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zione d'esso Spedale, ovvero poi che in 
atto di Spedalerìa sarà ridotto, s'ordini, 
pongasi e deputisi uno buono Rettore, il 
quale sia uomo di matura età , di virtù 
amico, e in niuno modo ammogliato, ov- 
vero legato, e per ogni modo dalle cure 
de* secolari sciolto, e intorno al governo 
e universale reggimento d esso Spedale, 
ed intorno a* servigi de* poveri infermi 
atto ed esperto, provido e discreto, sono 
del quale Rettore obedienzia e reggi- 
mento sia tutta la famiglia de' maschi , 
e delle feminedel dettoSpedale, e'qua- 
li al modo, ed ordine infrascritti in esso 
Spedale si riceveranno, e provederanno- 
sì d'avere. La quale famiglia con tutto 
el loro potere si truovi per essi Consoli 
e Proveditori, cioè tanti maschi a ser- 
vire a' poveri maschi infermi , e tante 
donne a servire alle donne inferme, a 
esso Spedale abbondanti, de'quali , e 
delle quali il numero discretamente e 
verisimilemente bastare possa, avuto il 
rispetto al numero degl'infermi poveri, 
e alle facultà delle rendite della sua ere- 
dità, ed altri esercizi fare per governo, 
ovvero ministerio di governo, d'esso 
Spedale , e degl' infermi poveri in esso 
stanti . I quali Rettore , e famiglia , dei 
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maschi e delle temine, la prima volta 
solamente nel soprascritto spedale volle 
fosseno ricevuti pe' detti Consoli e Pro- 
veditori, cioè, volle certamente che co- 
me più tosto , e quanto più tosto esso 
Rettore ara accettato il detto ufficio e 
Rettorìa, almeno per quindici dì se di- 
ligentemente ; ammaestri, e informi di 
tinti e' soprascritti, e infrascritti ordini, 
e che esso Rettore se renda, e sia sciol- 
to da tutti, e ciascuni debiti, e obbligagio- 
tii, se alcuni n'avesse, e se ad alcuna 
ebligagione fusse stretto. Il quale Ret- 
tore $à.'m> tale modo non facesse, ov- 
vero esimesse, e sciolto fusse, in veru* 
no modo sia ammesso alle soprascritte , 
ovvero infrascritte cose. E di poi se , e* 
suoi beni dia , ed aggiudichi , ed offeri- 
sca al detto Spedale, per publico in stru- 
mento, che di quindi si farà. E dipoi 
fatta diligènte confessione de* suoi pec- 
cati , e ricevuta T assoluzione, di vota- 
me ute ricéva fsì Sacramento dell' Ostia 
per le mani d* uno de* sacerdoti, ovvero 
preti , e' quali a esso Spedale saranno 
deputati, coinè di sotto si .dirà. Dipòi 
veramente esso sacerdote vestà esso Ret- 
tore di tale abito, cioè uno mantello di 
colore bigfelfoy ojsr ttìpo. dfc piccolo pregio, 



Infor ma dèi, quale sia semplice, senza 

crespe, il quale mantello caopra tutto 
il cor po di chi el porterà dai collo insiuo 
a'talloni, è dalla parte dinanzi sia tutu» 
aperto , e nella sua sommità onestamen- 
te sia fermato- con due, ovvero tre bot- 
toni d' esso patino, e nel lato sinistro 
tesso: mantello *ria, e pongasi quello se- 
gno il quale parrà si convenga a essi Con- 
sòlij e due Pro vedi tori predetti, e col detto 
tale segno sia sparuto , acciocché non so- 
fornente per lo nome, ma per seguo e- 
mndib sia;cognosciuto il Rettore dell'in - 
fermi' poveri- dello Spedale del beato 
Niccolò. E del colore -del , detto mantel- 
lo sià la cipppa, ovvero guaniacca della 
detta lunghezza da ogni lato chiusa, al 
modo e uso de' Religiosi della quale si- 
milmente il detto sacerdote, ovvéro pre- 
te y*»ta-es*o 'Rettore, ed uno cappuccio 
a similitudine de' cappucci degli onesti 
Cherici secolari d' esso colore, col ,bec» 
ci tetto, oonrte: si conviene, largo, del 
quale abito così vestito continuamente , 
<ééso Rettore n el la m ino d' esso sacer- 
dote, per lo detto Spedale , e per la 
aletta università erede predetta , rice- 

vente , affermando se pienamente infor- 
mato degli ordini del detto Spedale , e 
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rebunziando a ogni tempo della sua pro- 
bazione , faccia spontaneamente la pro- 
fessione suay c prometta a Dio onnipo- 
tente , e al detto prete per lo detto Spe- 
dale ricevente , perpetuamente nel detto 
Spedale vivere - e familiarmente nel ser- 
vigio' de' poveri infermi a esso Spedale 
abondanti , ed esso Spedale e famiglia , 
e beni, e ragioni sue presentì-, e che sa- * . 
ra^no, reggere e governare, secondo gli 
ordini d'esso pedale per esso Lemmb fl ;^ V' ' 
testatore fatto , e Io quale si farà per la ' ' l 
detta Università 5 il quale ordine e la 
quale forma in perpetuo nel tempo, che 
si creerà il Rettore per essi Consoli c 
Proveditori inviolabilmente s'osservi. 
Il quale Rettore , che in taje modo sarà 
deputato v "nfr fl quindici dì allora pros- 
simi che verranno , in presenzia de 
detti Proveditori , e dei detti Consoli, 
se presenti essere vorranno, e se pre- 
senti essere non vorranno y di colui, - 
ovvero di coloro , il quale , ovvero 
e' quali essi Consoli a quello aranno 
deputati, sia tenuto e debba fare in- 
ventario a similitudine de' tutori, di Cfie sì facci 
.tolti , e ciascheduni beni mobili , ed £tì«V 
arnesi , e masserizie del detto Spedale arnesi ciasc«- 
per pubblico instrumenio, che di quia- no m9 * 



di si farà. E così di poi a ono anno, e 
poi successivamente ciascuni anni in per- 
perno , per lo Rettore del dello Spedale 
si faccia simile inventario, del quale in- 
strumento d'inventario se ne faccia due 
copie, acciocché l'ima appresso dè'delti 
Consoli , l'altra appresso del Rettore di 
Costume sempre stia . 

aol^e ^àJo- ^ a " a s * m *' e f° rm a> modo, ordine 
mìn i l acci do ed abito, alla. professione nel detloSpe- 
professìone, e s j e no ricevuti, e' maschi, e le femi- 

come debbono ■ «. . j ^ 

vestire, ne vegnenti , e le quali venisseno ad esso 

Spedale per loro voto, e divozione sta- 
ré, ed ivi se aggiudicare e fermare al 
servigio de' poveri, e dello Spedale pre- 
detto, salvo che in luogo di cappucci 
pe' i nascili deputalo, le donne, e* loro 
capi di bende line oneste, e per veruno 
modo preziose, ovvero 
cu opra no senza ninna vanità, e di cor- 
reggia nera di modesta larghezza usino 
cosi «maschi, come le femine. E sieno 
tutti, e ciascuni in perpetuo da ricevere, 
vcosì a' maschi come le femine, come» del 
Rettore si dice, dalle cure secplari setol- 
iti,. é sciolte, e non sieno per veruno 

H V 1 ' modo per coniugio legati, ovvero legate, 
> : e da tutti e' loro debiti ed obljgagioni 
liberi e assoluti . E la simile dedicazione, 
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e aggiudicazione , ed obligagione e pro- 
fessione facciano nelle mani del detto 
Rettore , e promettino perpetuamente 
di stare a obedienzia,e obedire^ e ritor- 
nare, e ritorno fare, e a esso insieme 
con gli altri professi si dia ad intendere, 
che se fuori del detto Ordine, ovvero 
cattivamente ara peccato, e tre volte 
corretto non si vorrà ramendare, e per- 
tinace sarà stato inobediente , lasciato 
V abito, sia tenuto di partirsi. 

Questo espresso e dichiarato, che ogni 
volta che esso Spedale di competente 
numero di famiglia sarà fornito al modo 
predetto, da iudi innanzi ciascuno, che 
sarà ricevuto alla professione nel detto 
Spedale , così maschio come femina , sia 
approvato pe' Consoli e Proveditori pre- 
detti in nome d' essa . Università erede 
predella ; e fatta solenne nota e scrittu- 
ra d'essa approvagione, nelle scritture 
e libri de'detti Consoli, allora finalmente 
sia ricevuto alla dedicazione, e aggiudi- 
cazione, e professione e abito sopradet- 
to 9 per lo Rettore del detto Spedale:, 
ovvero per altro modo, le solennità non- 
dimeno servate intorno alla istruzione 
degli ordinamenti del detto Spedale, 
infra e' detti quindici di', ed intorno 



alla confessione, ed al sacramento del 
Corpo di Cristo. -, ■• < 

^'"ui^Si* 1 ^ IM:ora volle, *d ordiob il detto te- 
da™ ddL fa" datore, che per essi, Consoli dell' Arte 
miglia dello del Cambio ogni anno per pubblico in- 
ttì? a ^Sk frumento si faccia uno sindico della^ 
possessioni, famiglia de' regolari di detto Spedale a 
sollecitare, governare, allogare, e visita- 
re le possessioni , cbe saranno lavorate 
della detta Università sua erede predet-s 
ta, e a provedere, e-fare ogni cosa op- 
portuna, e rhe intorno, e circa Y usu- 
frutto, e la» rendita, e simili cose delle 
dette, e per le dette possessioni si richie- 
de. Il quale tale siudico volle essere 
eletto della famiglia d' esso Spedale , e 
non d' altro luogo, e ordinò cbe ogni 
anno si rinnovasse el detto sindioo, del 
cui sindicato apparisse per nuovo publi- 
co instrttmento per essi Consoli a «mag- 
giore cautela, e. sicurtà, della sua inten- 
• » • i 

zione.- w .«•*' . ' :'. : v i • » 

6a. Se alca- Ancora volle , ed ordino , che nelTar- 
?° m**?** bitrio de' detti Consoli, e dell'Universi- 

forestieri si ve- ■ * j . • 

lessi seppellire tà dell Arte predetta sia , se alcuno cit- 
Hi^deuo Spe- tadino ovvero forestieri , il quale non sia 
a e ' della famiglia , ovverade' poveri infermi 

del detto Spedale, possa , ovvero debba 
«ssere seppellito nel cimitero del detta 
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Spedale ; se alcuno buono uomo per sua 
devozione e refrigerio del luogo^, di spe- 
ziale grazia ara domandato dal Diocesa- 
no, ovvero da altri podestà avente d' es- 
se re soppell ito, facceodo quivi quello, che 
addivenire potesse. faSli^lb 
Ancora volle, comandò, dispose ed Spedale digiti- 
ordinò, che eulta la famiglia del detto ^ c ^ w "" 
Spedale, cioè de* professi, e delle prò- rich\tf$\ alme- 
fesse, oltre e' digiuni dalla santa Chiesa uo a. volte l' 
comandali, digiuni per V amor di Gesù %un0. 
Cristo ciascuni dì della sesta feria , e che 
tutti e' dì della quarta feria solamente 
s astenghino dall' uso e commestione 
della carne, e questo per Remissione de' 
loro peccai*, e per lo- bene dell' onestà . 
Questi cioè, e v . . . eccettuati co'quali 
la santa Madre Chiesa è usata didisf>en* 
sare, cioè negV infermi e* non forzevoli, 

e in vecchiaia deduttive che a lotonòn \' 
sia lecito di mangiare a desinare, e ce f - : 
nare$ e quando desineranno e ceneran- ' 
no, in altro luogo, che nel reiettoriò. E 
questo faccino cantati vauienle e senza 
mormorare sieno contenti delle cose ap- 
portate in sulla mensa. E similmente 
esso Rettore con tutti quelli della fami- 
glia sia tenuto- di mangiare, acciò agli 
altri sia esemplo 7 se non alcuna neces- 
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.sin opportuna impacciasse el présente 
ordine * e se non a caso per cagione 
d'infermità, ovvero per altra cagione: 
costrignente a caso alcuno, ovvero alcu-< 
. ni della famiglia dispensando, la quale 
. cosa nella discrezione rimanga , e sta del . 
, Rettore predetto. E che il Rettore, e 
! tutti i professi e le professe del detto > 
Spedale almeno due volte 1' anno, cioè 
» r i nella Pasqua della Resurrezione, e della 
Natività del nostro Signore Gesù Cristo 
il Sacramento della Penitenzia, e , . . . 
devotamente ricevino per salute deH ani- 
v ma loro, e dell' anima d'esso Lemma 
testatore predetto; e acciocché tutte \e> 
cose che si faranno nel dello Spedale, e 
al servigio di Dio nelLa carità succedano, 
e ad effetto si mandino. • i 

64Chcside- Ancora volle, e comandò, dispose, 

putì 'i. Cappel- j .. • . . IT* 

lani, e quello €C * ordirlo che per spirituale rifacimento 
debbino fare, di tutta la famiglia, e degl' infermi po- 
Ju^m 0 ^ 1 ver »* così maschi, come Temine del detto 

di la Mossa, ' „' 

confessare, e Spedale pe detti Consoh,i e Provedito- 
pi^arDiopar- H e per lo Rettore del detto Sfidale 

l icola rsnen re 

perranimadcl in nome della detta Università sur; ove* 
<i«tiotestaioie. de predetta, infra il tempo statuto per 

la reputazione del: Rettore», come di so? 
pra si dice , incontanente come como- 
damente più prima fare si potrà ^ sieno 



deputati, e avuti a salario, ovvero per 
competente, salario per le loro necessità; 
due Cappellani preti secolari, se como- 
damente avere si potranno, e quando 
che no, sieno deputali due Religiosi di 
matura età, e di vita, e costumi com- 
mendati, i quali in ninno modo, sieno 
apostate, ovvero d' alcuna, grave infa- 
mia reputati , e' quali non abbino alcu- 
no ufficio, ovvero benificio, per cagione 
del quale beneficio, ovvero ufficio, le 
cose , che si contengono nel presente , e 
negli. altri precedenti, e susseguenti ca- 
pitoli, sieno impedite. E' quali ciascuno 
dì, cessante giusto impedimento, cele- 
brino le Messe nelle Cappelle de' maschi, 
e delle femine del detto Spedale, ed as- 
siduamente stieno quando si celebra la 
Messa , e singulare orazione faccino per 
l'anima del dello Leonzio* Le confes- 
sioni odano cosi, di tutta la famiglia del 
detto Spedale, come de 1 poveri, infermi 
maschi, e fetaine d'esso Spedale, e a 
essi tempi e casi statuiti , e ordinati, e 
che si conviene, e gli altri sacramenii 
ecclesiastici ministrino , e similemente 
e divini ufficj celebrino all'ore congrue 
e canoniche di dì, e di notte,, e con- 
tinua istanzia faccino nel detto Spedale; 
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e queste Cose non volle che per alcuno 
modo fusseno dispregiate. E se per al-> 
cu do caso fortuito, come è il caso della 
morte, della infermità, ovvero di non 
sdii fe voi e , e costringente caso, essi Cap-» 
pedani, ovvero T altro di loro, per que- 
sto noa polesseoo ciascuna volta le pre-> 
' dette cose ad esecuzione mandare, allora 
il Rettore del detto Spedale prevegga 
iti luogo di loro, ovvero dell'altra di 
loro Cappellani , per uuo altro , ovvero 
altri, durante tale impedimento , ovvero 
caso, al simile modo fare servire. Ed 
essi Cappellani morenti , partenti si , ov- 
vero rimossi per alcuno modo dal Cap- 
pellanato predetto, allora , ed ki quel 
caso ano altro, ovvero altri, sieno de* 
putati, e deputi nsi , al modo predetto 
infra uno mese allora prossimo, che 
verrà, ed il quale debba cominciare dal 
di di tale impedimento. 
(55. Che il Ancora volle , dispose , comandò, ed 
Priore ordini ordinò , che lo Rettore del detto Spe- 

la casa come ■ ■ ■» i« t 

hanno a servi- dale ordinare, drsporre e proveqere pos* 
re a' poveri* sa , sta tenuto debba la detta famiglia 

de' professi , e dello professe , e degli 
altri dei detto Spedale , a tutti e ciascu- 
ni , e in tutti e ciascuni uffici , reggi- 
mento , e governo al detto Spedale ne* 
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eessa rj , eccettuati e' soprascritti e gl'in* 
frascritti , de' quali speziale menzione , 
si fa , cioè : e' maschi a' servigi , gover- 
ni t e confortamene opportuni e neces- 
sarj degl'infermi poveri, e le femine 
a' servigi , governi , e confortamenti delle 
inferme povere , come e' servigi della 
Spedalerìa ,>e de' poveri e degl' infer- 
mi si vogliono e richieggono; accioc- 
ché al nostro Signore Gesù Cristo nel 
servire alle persone de' poveri infermi 
ad esso Spedale abondanti colle opere 
della caritativa pietà s' ubbidisca , e alle 
celle il ccllaio, alla canova il Canovaio, 
e alla cucina il cuoco , e a tutte e cia- 
scune altre cose cbe si richieggono , co- 
me innanzi si dice , una volta e più , 
secondo cbe parrà alla prudenzia e di- 
screzione d' esso Rettore è come essb 
vorrà , e a Ini piacerà . - 

Àncora volle , dispose , e comandò ; 66. Che al- 
che niuno de' detti Cappellani é prò- ™°si/o altri 
fessi , ovvero di tutti gli altri maschi , non vadì fra 
per alcuno modo ire presuma , ardisca, h ,lonnc $cn " 

■ . * , ij joi compagnia, 

ovvero vada senza compagno helte par- « senza licen- 
li , dove abitano , e dell' abitazione delle zia • 
donne inferme povere , e delle donne 
esse inferme governanti, nè senza li- 
cenzia del superiore , ovvero per giusta 
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• necessaria cagione. E simile ninna 
donna delle professe, ovvero delli altri 
dove abitano, ovvero al luogo dell' abi- 
tazione de' maschi poveri infermi , e. di 
quelli che essi poveri infermi governi- 
no , senza licenzia del superiore , ovve- 
ro per alcuna giusta e necessaria cagione, 
senza compagnia io alcuno mòdo anda- 
re presumma , ardisca, ovvero vada, se 
non essi Cappellani per amministrazio- 
ne de* Sacramenti te per dire la Messa , 
come innanzi si dice , e gli altri ufficiali 
per ministrare a esse donne le cose ne- 
cessarie secondo V ordine , e modo, che 
a loro si debba concedere per io Retto- 
re predetto , e uóu altrimenti , ovvero 
per a!tro modo. I quali , e le quali spac- 
ciate incontanente senza dimorare si ri- 
tornino , sotto pena da essere imposta 
secondo T ordinazione , ovvero tempe- 
ramento d'asso Rettore, gravante la 
coscienzia d' esso Rettore , acciò in que- 
sto svegliato , ed alterno stia . 
67. in che Ancora volle, dispose, ed ordinò, 

modo e pove» 1 • » v »i 

ri si debbono c " e quaotQ prima, e più tosto il Retto- 
ricevere. re , e* professi e le professe, e Y altra 

tutta famiglia che si richiede nel detto 
suo Spedale, come innanzi si dice, sa- 
rà ordinata , e deputata ; èssi Rettori, 
1 
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e famiglia , pronti e pronte se eoa tutti 
gli affetti dieno a ricevere nel detto Spe- 
dale, tutti e* ciascheduni poveri di Geiìr 
Cristo maschi e femine a esso Spedale : 
abondauti ; e che quando alcuno pove- 
ro infermo aranno ricevuto, inconta- f > 

nente uno de' predelti Cappellani con- 
fessi e oda la confessione de' peccati . 
d' esso povero , e a lui imposta la peni** 
lenzia , il salutare sacramento del Cor* 
po di Cristo divotamente riceva ; e di-» 
poi da' servidori a quello deputati , lar- 
vati d'esso infermo li piedi, tutti e' suol 
panni ,e li suoi fardegli gli spogli , li quali! 
e le quali insieme legau , sieno riposti iti 
quello luogo, il quale pel Rettore- sarà de- 
putato , e i quali panni si debbano resti- 
tuire a esso povero,, quando sarà gua- 
rito e sano sarà scampato. Il nome, e. 
pronome d esso povero, e lo tempo del 
suo avvenimento , e il nome del paese 
sia scruto ih uno libro di carte di pe- 
cora , a questo solamente da essere de- 
putato , e la quile libro perpetuamente 
io perpetuo si debba mantenere, e le 
predette cose osservare per lo Rettore» 
predetto , ovvero per colùiel quale esso. 
Rettore a quello arà .deputato . E tale* 
ordine sia osservato inviolabilmente in* 

6 
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ciascuno povero da essere ricevuto a* 
servigi della Spedalerìd. dello Spedale 
predetto * 

Che e' con- jyj a perchè Invano fatica si durerebbe 

versi aiutino 1 * r • • » i* i • 

uno l'altro, e se non * usse 1(1 canta fondato , inliraa- 
confortino gì* mente e u mitemente pregò Lemmotesta- 
ÌSdÌcS' lore Padello , componitore dello Spe- 

ti e in parole . • 9 * a ; r 

. dale, essi , Rettore , protessi e prolesse , 
e tutta la famiglia del detto Spedale , 
che per salute dell'anime loro, e per 
consolazione d'esso Lemmo fondatore 
d'esso Spedale, e per riposo dell'anime, 
e per leggerezza delle passioni de' poveri 
infermi , e per onestà e pacifico stato 
della vita d'esso Spedale, debbino in- 
sieme concorde volemente, e d' uno ani- 
mo , e caritativamente vivere , e comu- 
nemente conversare , e 1' uno dell' altro 
gravezze , costumi , e condizioni , e fa- 
tiche sopportare di dì e di notte con sol: 
lecitudine non stanchevole , e a' poveri 
infermi maschi e femine sovvenire , e 
servigiare ; ed essi spesso domandare se 
alcuna cosa volesse no , e se alcuna cosa 
mancasse loro , ovvero appetisseno, e 
questo faccino per l'amore del nostro 
Signore Gesù Cristo , la infinita miseri- 
cordia del quale è à npi unico accresci- 
mento della salute eterna, el quale lan- 
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guente , e i nostri languori sostenerne , 
noi languidi e infermi liberò. 

Ancora voile, comandò , dis|K>se, ed p»' c ' 
ordinò, che tutti , e ciascheduni professi , ^leoH 
e professe , e tutta la famiglia del detto ubidìenzia dei 
Spedale con somma carità sieno obbe- Pll0rc ' 
dienti a* comandamenti, e ammoqimenti 
del Rettore del detto Spedale , il quale 
per lo tempo sarà , ovvero di. colui , e 
di coloro, ovvero di quelle, il quale, , 
ovvero e* quali , ovvero la quale , e le 
quali a essi professi così maschi , come 
femine , esso Rettore imporrà , e d'esso 
Rettore, ovvero dell'altro dp ; predetti, 
e* comandamenti devotamente e umile- 
mente mandino ad esecuzione , e essq , 
Rettore sia tenuto , e debba punire le 
inobedienzie, ed eccessi, oyvero delitti 
di quelli e di quelle, ovvero d'alcuno 
d' essi professi e professe con quelle pe-r 
ne , discipline, e correzioqi, delle qpali 
a lui parrà . E se alcuno, ovyero alcu- 
na , la quale per accaso non si potesse 
correggere , sicché senza scandalo degli - 
altri ìiqq potesse essere sopportato e sop- 
portata , allora e in quel caso «i^bba 
Rettore quel tale , el quale non si cor- 
reggesse, e li suoi eccessi e colpe incoq- / 
tanente disponer^, e rapportare a' Con- 
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soli e Provcdilori predetti , e ciò che 
essi Consoli e Proveditori a esso Rettore 
aranno consigliato, e dato consiglio, se- 
condo quello consiglio esso Rettore fac- 
ci e mandi ad esecuzione , in fino anco- 
ra alla repulsa e caccia e rernovimemò 
del detto tale , non si volente correg- 
gere , dallo Spedale predetto. 
uno'Sla"^" incora vo " e > comandò, dispose, ed 
miglia 6 detta ordinò , che niuno de' professi , e della 
yadìa fuori sen- famiglia del detto Spedale, così maschi 

Priore ^ come f eraìne J per alcuno modo, ovvero 
sotto alcuno colorato colore , esca , ov- 
vero vada fuori del circuito delle case 
e abitazione del detto Spedale senza li- 
cenzia del detto Rettore; e allora quan- 
do andasseno con licenzia del detto Ret- 
tore , vadano con l'abito sopradetto e' 
maschi , e le donne ancora con V abito 
sopradetto vadano , ma non sole , ma 
onestamente accompagnate . E fuori del 
detto Spedale ad alcuno strano , el quale 
non sia della famiglia del detto Spedale, 
le faccende, ovvero e' difetti ovvero 
gli scandali della detta famiglia, ovvero 
d'alcuno della detta famiglia rivelare 
ardisca, ovvero presuma , sotto grave 
pena e disciplina, la quale per esso Ret- 
tore si debba imporre e dare j sopra le 
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quali cose esso Rettore diligente sia y e 
singolare diliger) zia abbia • . 

Ancora volle, e comandò, dispose, _ 7°* ^ sì 

i J.^ i i 1 . J facci a. casse 

ed ordino, che una cassa adatta e ido- per ricevere le 
nea , per ricevere e ritenere le limosi ne limosine. 
minute nell'entrata della casa de' ma- 
schi infermi , e una altra cassa simile- 

i mente nell' entrata della casa delle ferri- 
ne inferme si ponga e appicchisi , nelle 
quali casse, coloro ched' intorno e pres- 
so al detto Spedale stanno, volenti dare 
le loro lemosine al detto Spedale , co- v 
modamente esse limosine vi possano 
dentro mettere $ delle quali casse cia- 
scuna abbi due serrami , e due chiavi 
dissimili , delle quali chiavi di ciascu- 

< na cassa , V una abbia e tenga il Rettore, 
e l'altra il Camarlingo, del quale di 
sotto si fa menzione . * " 

Ancóra volle; e comandò, dispose, r V'® 1 *** 

i, 15 * Vi * c • facci 3 - llbri 

ed ordino, che intra uno anno pressi di carta peco- 
raio che verrà , poiché il detto Spedale Jf M q u »: 

% «• r S . i V li si descrivi 

sarà divenuto liberamente* e in tal modo quanto si de' 

nelle mani de' predetti Consoli , e de' fri*. 

due Proveditori , sieno scritti, per uno 

buono scrittore da essere troyato, e a 

quello si ^procuri secondo la pradenzia 

del Rettore del predetto Spedale, tre 

libri in carta di pecora , ovvero pecori- 



ì 
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ne , in ciascuno de' quali libri in uno 
medesimo modo, tenore ed ordine le 
' ' ' costituzioni e gli ordinamenti suoi pre- 
detti ed infrascritti sieno scritti di buo- 
na lettera; de' quali libri l'uno appresso 
de' Consoli sopradetti, e l'altro appresso 
el Rettore del detto Spedale^ V altro in 
uno luogo evidente© manifesto del detto 
Spedale perpetuamente sia statuito . Il 
quale libro che sarà posto nel detto evi- 
dente e manifesto luogo, in esso luogo 
sia fermato con una catena , sicché pu- 
bicamente da tutti al detto Spedale an- 
' danti , a ogni loro volontà leggere si 
possa . I quali libri , che cosi si depute- 
ranno, sieoo per volgare, e in volgare 
sermone scritti , e massimamente quella 
che colla catena sarà deputato , come 
innanzi si dice. , i 
be 7 * «dà "si Ancora espressamente, e in tale modo 
poagàWrffra*t- vietò, e interdisse, che nel detto Spedale, 
iucche dèlìfc- ovvero m alcuna sua parte, ovvero luo- 

fatatole i • i 

• go, ovvero solo e terreno, ovvero in alcu- 
no podere, casa, ovvero possessione 
del detto Spedale si ponga , appicchi , 
dipinga, ovvero sia scolpita alcuna ar- 
me, ovvero segno d'alcuno cktadrno 
Fiorentino , ovvero forestieri , ovvero 
di ciascuna altra persona, ovvero casa, 
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ovvero comune collegio , ovvero Uni- 
versità. E questo s'intenda solamente 
ne* beni mobili , ed immobili per esso 
testatore lasciati al detto Spedale, e 
nelle rendite d* essi beni acquistate per 
essi suoi eredi , se alcuna cosa addiver- 
rà che s' acquisti , nè nelle pareti ovvero 
tramezze del detto Spedale, per alcuno 
modo possano essere dipinte , ovvero 
scolpile ; non intendente però questa sua 
proibizione e vietamento estendere ne' 
beni , ovvero letta, le quali per lo av- 
venire per donamento de* fedeli in al- 
cuno modo a esso Spedale pervenire ad- 
diverrà , nel quale caso , in quelli così 
fatti beni , e letta sieno dipinte , e ov- 
vero scolpite , come di voloutà sarà de 1 
detti che lasceranno, ovvero doneranno 
in alcuno modo . 

Ancora volle, e comandò, che eia- ^3. Che si 
scuno anno per detti Consoli, Provedi, ^" no £j: 

marlingo per 

tori e Rettore sia deputato, creato e uno anno, e 
constituto uno Camarlingo, il quale, ov- c ™ ferin isi d 
vero de' professi del detto Spedale, ov- n^pere' Con- 
vero d 9 altronde fusse , sia uomo di pn>- soli, 
bata virtù e prova a tutte le infrascritte 
cose , e a tutte l* altre simile a esse , e 
questo si faccia incontanente creato e 
deputato el Rettore predetto, e come 
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più tosto fare si potrà .11 quale Camar- 
lingo abbia continuamente a stare, e re- 
sidenza fare nel détto Spedale, alle ma- 
ni del quale pervenire debbano, e per- 
vengano tutti e ciascheduni frutti,.* reo-r 
dite de' beni e possessioni della eredità 
del detto Lemmo ^ presenti , e che sa* 
ranno, e tutti e' lasci e le Iimosine che 
si faranno allo Spedale predetto , delle 
quali unte e ciascune cose ragione e con- 
to tenga in uno, ovvero più libri che 
a quello si deputeranno . E sia tenuto 
é debba esso tale Camarlingo tutte le 
rendite, e pecunie dell'entrale di tutte, 
e ciascune eredità , lasci , e Iimosine 
spendere nelle necessità al detto Spedale 
occorrenti per governo e mantenimento, 
'reggimento de' poyeri infermi io esso 
Spedale essenti , e per. la necessità della 
famiglia d' esso Spedale , e a essi* fàmi- 
glia e Spedale per .altro modo occorren- 
ti , siccome e iti' quel modo che a èsso 
Camarlingo per lo Rettore $ « il quale , 
come di sopra sidicé , sarà) creato v po- 
sto e deputato nel detto Spedale , e non 
per alcun altro imposto e comandato. 
E di queste cosi fatte spese in uno, ov- 
vero più libri buono conto , e ragione 
debba tenere sì, e acciò che delle cose 
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dale e ricevute buona , chiara fedele ed 
intera possa senza alcuna difficoltà ren- 
dere la infrascritta ragione . L' ufficio 
del quale Camarlingo duri una anno, e 
non più; innanzi alla fine del termine del 
quale anno almeno per quindici dì nel 
simile modo un *ltro Camarlingo sia 
deputato; e così in perpetuo nel creare 
e nella creazione di tale Camarlingo si 
proceda , se non già per fessi Consoli 
Rettore e Proveditore tale Camarlingo 
fusse raffermato per bontà de' suoi me- 
riti . La quale cosa stia nella loro liber- 
tà , con questo nondimeno che per ve- 
runo modo la rafferma d' esso tale Ca- 
marlingo non possi durare, nè se esten- 
dere oltre a tre anni ; e che ciascuno 
anno, infra uno mese prossimo che ver- 
rà , dopo T ufficio del suo Cacuarlinga- 
tico , ciascuno Rettore é Camarlingo, 
e' quali per lo tempo saranno, sieno te- 
nuti , e debbano di tutti e' beni e cose 
per loro fatte , e amministrate nel detto 
Spedale , buona , chiara , ed intera e fe- 
dele ragione rendere a essi Consoli e 
Proveditori , ovvero a coloro e' quali 
essi Consoli e Proveditori, araimo no- 
minati per la detta Arte del Cambio , 
e per la Università della dtótl& Arte sua, 
ereda predetta riceventi . 
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7 4. Che e* Ancora volle, dispose, « comandò, 
p^no^alfc- c ^ e 1 detti Consoli , e Università della 
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strarre, permutare, ovvero iti alcuno 
altro titolo in altri transferire e' beni im- 
mobili per esso Lemmo testatore com- 
perali , e ovvero in qualunque modo 
acquistati , e li quali per lo avvenire 
si comperanno , ovvero in altro modo 
s'acquisteranno per lo detto testatore, 
ovvero altri in suo nome , ovvero pe* 
predetti suoi di sopra nominati esecu- 
tori e Commessarj, ovvero pe' predetti 
Consoli insieme co* detti Proveditori , 
ovvero per essa Università , o altri in 
suo nome , de' beni della detta eredità, 
ovvero de' frutti ; i quali beni predetti 
di sopra nominati esecutori e commes- 
sarj aranno ricevuti infra il soprascritto 
tempo di tre anni nella Città, Contado, 
ovvero distretto di Firenze , e in qua- 
lunque luoghi si sieno, e sotto che nome, 
e in qualunque nome s'appellino; e' qua- 
li beni e rendile alla detta eredità s'ap- 
parterranno ed espetteranno, ovvero al- 
cuno d' essi } ma essi beni in perpetuo 
conservare e mantenere sieno tenuti , e 
debbano . E de' frutti e rendite d' essi 



Digitized by Google 



9» 

beni, ed eziandio di tutte e ciascune al- 
tre rendite , e frutti di tutti beni , e ra- 
gioni appanenenti a essa eredità il detto 
Spedale mantenere, reggerete governare, 
e in esso di dì e di none l'opere della 
Spedalerìa accrescere e mantenere . 
Ancora volle , e comandò, 



?5. Ch» e; 

ed ordinò, che se caso addivenisse, che lasciatTadktto 
e' beni immobili sieno lasciali al detto Spedale nonsi 
Spedale per lo avvenire per Y amore di P~ ven " 



e in sino a 



Dio, ovvero per altra qualunque ragio- tanto eh* e' 
iie, essi beni immobili non sieno venduti, f ^ utti n ° n P a «- 









Pi 



sino la somma 



si dal detto Spedale, ma in perpetuo sie- 
no riservati , e mantenuti per lo detto 
Spedale , infino che i frutti e rendile 
lY essi beni immobili passino e t rasce fi- 
dino secondo la comune stima ogni^an- 
ììo la somma di mille fiorini d* oro. E 
se odi venisse tanti beni essere lasciati al 
detto Spedale ne' successivi e seguenti 
tempi, sicché le rendite d'essi beni pas- 
sassero) la detta somma di mille fiorini 
ti' oro alla detta comune stima ogni 
anno , allora e in quel caso continua- 
mente vendine essi tali beni , sicché la 
stima delle rendite d' essi predetti be- 
ni, che si riserveranno e riterranno, e 
saranno ritenuti , non passi la detta 
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beni , che cosi si doveranno vendere e 
alienare, sieno leu u il vendere e alienare 
essi Consoli e Proveditori in loro home, 
ovvero per loro certo e legittimo Sindi- 
co,, e Procuratore infra due anni pros- 
simi che verranno, poiché nella signo- 
rìa e pacifica possessione del detto 
Spedale saranno divenute, ed i pregi 
d'essi benii convertire nelle cose neces- 
sarie a' poveri infermi , e alla famiglia 
in esso Spedale dimoranti, ovvero in ri- 
paramento e mantenimento dello edifi- 
cio del detto Spedale. E questo perchè 
la superfluità e laboodanza delle cose e 
beni piuttosto piuttosto porrebbe nuoce- 
re che fare prò alla sua d'esso Lemmo te- 
statore intenzione . Gonciosiacosaehè la 
grandezza delle cose mondane piuttosto 
a mina che a stabilità protende, e molli 
mali , e cose vane nel sobrafbòndare delle 
cose mondane spesse volte nascono, per 
le quali cose piuttosto gli uomini vana- 
mente mossi declinauo alle cose berre- 
tte', che alle superne^ divine - Questo 
salvo é riservato, che se per varietà delle 
«ose altrimenti satò prbveduió e ordi- 
nato per essi suoi» eredi'* intorno al vén- 
dere e non vendere i beni sopraveoenti 
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dirà ia rendita de' predeui mille fiorini 
quello s' osservi , e la presente condi- 
zione e termino sieno avute e reputate 
com« se poste non fusseno . 

Àncora volle, e comandò, e dispose, 7 6 - c ^ » 
che nel augello superiore del detto Spc- p^a g qli°se- 
dale sia, e posto sia quello segno el quale gno parrà a* 
sarà deliberato e proveduto pe' Consoli y^^ 6 Pr °" 
della detta Arte , che per lo tempo sa- 
ranno, e in quel tempo nel quale il det- 
to Spedale sarà ridotto ad aito e modo 
di Spedalerìa, e in quel tempo nel quale 
in esso Spedale el Rettore sarà elettole 
la famiglia deputata 

' E volle il detto testatore questo esse- 77 ' 
re, ed essere stato il suo ultimo nuncu- 
pativo testamento ed ultima volontà sen- 
za scritture , il quale , e la quale volle 
che valesse per ragione di testamento di 
ragione comune . E Se per ragione di 
testamento valere non potesse, ovvero 
potrà volle che vaglia per ragione di 
codicilli , ovverò di donagione per ca- " 
gione di morte, e per ogni altra ragione, 
per la quale piuttosto e meglio valere 
può , e ovvero potrà , e tenere . E se 
alcuno altro testamento, ^odfcilli , ov- 
vero ultima volontà da quinci addietro 
si trovasse essere fatto , ovvero fatta per 



esso testatore con qualunque ci a usui e 
derogatorie, e spezialmente uno testa- 
mento , già ^ lungo tempo, per me Man- 
no Notaio infrascritto, scritto quello te- 
stamento e ultima volontà , volle e co- 
mandò infioo da ora essere stati, ed es- 
sere vano e casso , e vana e cassa , irriti 
e cancellati , e di ninna efficacia , valo- 
re ovvero momento ; volente e coman- 
dante esso , ed essa essere cassi e can- 
cellati di ciascuni protocolli ed imbre- 
viature , acciocché d' essi non rimanga , 
nè sia , nè truovi memoria ancora se ta- 
le e tali fusseno, che colle loro clàusule 
fusse di necessità, ovvero di bisogno da 
parola a parola essere fatto speziale men- 
zione in questo presente testamento ed 
ultima volontà . Pregante esso testatore 
ine Manno Notaio infrascritto, che del 
presente suo testamento e ultima volon- 
tà uno instrumento , e più publici ne 
facessi ; ed ancora pregante e' soprano- 
minati lestimonj, che a tutte le predet- 
te cose testi monj .si eno . 

NEL NOME DI CRISTO AMÈN . 

Neil' anno della sua incarnazione mil- 
le trecento ottanta nove , indizione . . . 
ed a dì xxvii. del mese di Novembre , 
fatto a Firenze nel popolo di santo Mi- 
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chele Bisdomini nella casa dell' infra - 
sòriito Lemmo codicillante , presenti e' 
testimonj a queste cose avuti , e per es- 
so Lemmo pregati , Pagolo di Pagolo de ? 
Ramaglianti del popolo di santo Iacopo 
oltrarno , Andrea d'Antonio da Lucca 
cittadino e mercatante Fiorentino del 
popolo di santo Michele predetto, Pre- 
te Niccolò Rettore della detta Chiesa di 
santo Michele, maestro Domenico di 
Piero medico del popolo di santa Tri- 
nità , e Giovannale di Piero da Orvieto 
popolo di santo Cristofano da Firenze. 

Manifesta e patente cosa è, Lemmo 
di Balduccio da Montecatino cittadino 
e mercatante Fiorentino del popolo di 
santo Michele Bisdomini , suo senza 
scritte avere composto e fatto testamen- 
to, rogato e scritto per me Manno No- 
taio infrascritto dell' anno presente, e 
diel mese di Maggio prossimo passato. 
Ma perchè infino allo estremo punto del- 
la presente «vita, ed al fine del proprio 
arbitrio libero è V arbitrio di ciascuno, 
spezialmente dove conforta la ragione, 
esso Lemmo sano per la grazia di Dio 
della mente, sentimento ed intelletto , 
avengadiochè del corpo languido e in- 
fermo, pe* presenti codicilli comandò 
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il predetto testamento pienissima fermi- 
la ottenere ed avere , sopragiugnente e' 
presenti codicilli, ne' quali così dispose: 

80. Elezio- j n p r i ma certamente volle, e coniati- 
ne del depili- Jv , 1 . r jj« 

ero per elsuo do cne quando esso Lcmrao addiverrà 
corpo. (li questa vita passare, e morire, il cor- 
po suo esser posto, e seppellito nella 
nuova Chiesa per esso, e della sua su- 
stanzia, .... e per maggiore parte con- 
strutto delle monache, ovvero del Mooi- 
vslero di santo Niccolò della via del Co- 
comero, ovvero di Cafaggio da Firenze,, 
il. quale suo corpo tanto tempo volle in 
: essa Chiesa permanesse , e stesse quan- 
to tempo Io Spedale pei* esso fondato, 
dirizzato, e per parte construtto sotto il 
vocabulo del bealo Niccolò, Pontefice 
e Confessore, della detta via del Coco- 
mero sera compiuto , e lavorìo d'esso 
Spedale con le sue cose necessarie al fi- 
ne debito terminato, e ad atto di Spe- 
datala ridotto; il quale Spedale com- 
piuto e ad atto di Spedalerìa ridotto vol- 
le c comandò il predetto suo òorpò es- 
sere trapalato, ovvero trasportato d'essa 
Chiesa del Moniaiero predetto al detto 
suo Spedale , e nei detto Spedalt? ovve- 
ro cappella d'esso Spedale, in essa parte 
e luogo dello Spedale, ovvero cappella 
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più onorevole ed evidente , e in esso 
modo , e forma , come , e siccome par- 
rà: a* suoi eredi nel detto sao testamen- 
to instituiti, ed a perpetua memoria 
della cosa, e iu quella, e con quella ap- 
parenzia e scultura di lettere , e delle sue 
armi , per le quali chiaramente, ed evi- 
dentemente apparisca, ed apparire pos- 
sa il dello Spedale all'onore di Dio, e 
della gloriosa Maria Vergine sua Madre, 
^ del beato Niccolò per esso Lemmo, e 
della sua sustaozia e beni . ... essere 
stalo in verità dirizzato, edificato e com- 
piuto , come a essi suoi eredi parrà, sia 
convenevole. E per le predelle tutte e 
ciascune cose comandò de' beni suoi 
pe' detti suoi eredi essere speso tutto 
quello, e ciocché a' detti suoi eredi par- 
rà sia convenevole. 

Ancora per rimedio dell' anima sua, si 

. i* ■ « i • t i dia uno para- 

oltre agli altri, lasci per esso Lemmo nel mento a j anto 
detto suo testamento fatti, lasciò alla Michele Bisdo- 
Chiesa , ed ovvero Sagrestia di santo mmi * f * 
Michele Bisdomini da Firenze uno pa- 
ramento di seta con fregiature, e altre 
cose necessarie per ornamento del detto 
paramento compialo , cioè una piane- 
ta .... e con altri fornimenti necessarj , , 
e ovvero usitati per tutto il detto para- [ 

7 , . 
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mento, il quale paramento fornito nélla 
detta Chiesa perpetuamente debba ri- 
manere ad onore del divino culto , nel 
quale tutto paramento volle fusse spesi 
de beni suoi in (ino alla quantità di fio- 
rini quaranta d'oro . 

Ancora per V amore di Dio , e per 
rimedio dell' anima sua lasciò al Con- 
vento de' Frati di santa Maria del Car- 
miuo da Montecatiuo un pezzo di terra 
orti va d'esso Lemmo posta nel castello 
di Montecatini, alla quale dal primo la- 
to il muro del detto castello di Monte- 
catini via mediante , ed altri confini» 

Ancora per V amore di Dio, e per ri- 
medio dell' anima sna lasciò alle Mona- 
che del monistero di santa Agata di via 
di Sangallo da Firenze, acciò preghino 
Dio per lui, fiorini cinquanta d'oro, i 
quali si debbano convertire e spendere 
in riparamento e acconciamento del det- 
to monistero. 

Ancora per V amore di Dio lasciò .... 
da Luco della Diocesi ferrarese , fan- 
te al presente di Ser Pagano di Ros- 
so da Montecatino, povera e miserabil 
fanciulla, in aiuto del suo maritaggio e 
delle sue doti , lire venticinque di fio- 
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rini piccioli, le quali volle essa avesse 
quando si mariterà. 

Ancora volle, e comandò, chedei be- ,. 85 - C1 * •* 

. . 1 % | dia a ser Nad- 

ni suoi, incontanente dopo la sua morte <j 0 f. 3 00 . per 
pe' detti suoi eredi , e ovvero esecutori distribuirli a' 
e fedecommessarj, che si debbano eleg* J^Jf^j 
gere, de' quali nel detto testamento si commissione 
fa menzione, sieno dati e pagati a Ser dal tegtatere » 
Naddo di Ser Nepo Notaio da Monte- 
catino cittadino Fiorentino fiorini tre- 
cento d'oro. I quali fiorini trecento d' oro 
esso Lemmo lasciò, volle, e comandò "•• 
per esso ser Tfaddo essere dati , pagali, 
ti distribuiti per l'amore di Dio, e per 
l'anima d' esso Lemmo a quella persona, 
e a quelle persone bisognose, alla quag- 
lie, e ovvero alle quali a esso Ser Naddo 
pose in segreto, sopra la quale cosa d'es- 
so Ser Naddo la conscienzia gravò, noa 
Togliente el detto Lemmo esso Ser Nad- 
do esecutore predetto sopra el detto la- 
scio essere dovuto, ovvero potuto co- 
strignere, commosso ovvero per alcuno 
modo molestato per alcuno Diocesano, 
ovvero qualunque altro in alcuno modo 
* rendere alcuna ragione d'essa distri- 
buzione. 

Àncora lasciò esso testatore a monna J^^**** 
Niccolosa per l' addietro figliuola, e re- ne * 
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da per l' addietro di Puccino di Vanni da 
Montecalino tutto quello e tuitociò, nel 
quale in alcuno modo apparisse el detto 
per addietro Puccino, e ovvero i suoi 
eredi essere stali, ovvero essere per alcu- 
no modo obbligati al detto Lemmo con 
scrittura , ovvero senza scrittura; assol- 
vente e liberante insino a ora il detto per 
addietro Puccino, e suoi eredi, e beni , 
e essa monna Niccolosa da ogni debito, 
che di sopra si fa menzione. 
87. Lasciò Ancora oltre le predette cose lasciò, 

a monna Nic- •, i\ i_ j > r • j> 

cohmf. 5od' volle, e comando, che de beni a esso 
°r°- Lemmo, incontanente doppo la morte 

d'esso Lemmo, pe' detti suoi eredi, e 
ovvero esecutori, e fedecommessarj pre- 
detti sieno dati e pagati a essa monna 
Niccolosa fiorini cinquanta doro, la qua- 
le quantità di fiorini cinquanta volle es- 
sa monna Niccolosa avere per aiuto, ed 
in aiuto delle dote, ovvero maritaggio 
della Viuola d'essa monna Niccolosa 
e del soprascritto Ser Naddo suo marito 
figliuola. * 
88. Libcrazio- Ancora il codicillatore predetto assol- 
ile di debitori. v è 5 e liberò Ser Giovanni di Martino 
da Montecalino da ogni , e tutto queHo 
nel quale apparisse per alcuno modo 
con scrittura, ovvero senza, esso Ser 
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Giovanni a esso Le rumo essere stato, 
ovvero essere in alcuno modo oblig.no, 
per cagione massimamente ci' una quan- 
tità di pecunia a esso Ser Giovanili per 
lo detto Lemmo per l' addietro prestata. 
Ancora agaiuenendo e accrescendo a m 8 9 

■ .• °i i • . Baronesuo fra- 

tino lascio nel -detto suo testamento, per tello oItr< ; al 

esso Lemmo fatto , a Barone per 1' ad palagio di Mon- 
dietro di Balduccio da Monkecatino d'es Jg~ ! ema " 
so Lemmo fratello carnale , del palagio 
d'esso Lemmo posto nel castello di Mon- 
tecatino in essa parte, nella quale lascia 
esso Barone il palagio predetto , non 
fatta menzione delle masserizie, letta, 
ed arnesi essenti nel detto palagio , co- 
mandò , e volle , a esso lascio aggiu- 
gnendo, che con essa casa, ovvero pa- 
lagio in quel modo e forma che nel det- 
to testamento si contiene , s' intenda la 
detta casa , ovvero palagio essere stato, 
ed essere lasciato a esso Barone con tutte 
e ciascune masserizie , arnesi e beni 
d'esso testatore, poste, ovvero che sono 
situate in esso palagio , ovvero casa: ed 
esse masserizie , letta ed arnesi a esso 
Barone lasciò . E questa la sua ultima 
volontà affermò , e disse volere essere , 
la quale valere volle per ragione di co- * 
dicilli ; e se per ragione di codicilli noa 
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valesse , vaglia per ragione di qualunque 
altra ultima volontà , per la quale me- 
glio può valere e tenere , pregante me 
Manno Notaio infrascritto, che di tutte 
le predette cose pubblico facessi instru- 
mento . 

Ancora poi ne 9 detti anno , indizione 
e luogo, e a dì ventinove del mese di No- 
vembre, presenti i testimon) Francesco di 
Bicci de' Medici; Ser Naddo di Ser Nèpo 
Notaio Fiorentino, Barone di Balduccio 

da Montecatino cittadino Fiorentino, An- 
drea d'Antonio da Lucca mercatante Fio- 
rentino del popolo di santo Michele Bi* 
sdomini , e Stefano di Maffeo del popo- 
lo di santo Friano di Firenze a queste 
cose chiamati , e per lo infrascritto co- 
dici 11 atore pregati . 

Certa cosa è Lemmo per l' addietro 
di Balduccio da Montecatino cittadino 
e mercatante Fiorentino , e del popolo 
di santo Michele Bisdomini , il suo 
senza scritti avere fatto testamento, rogato 
e scritto di mano di me Manno Notaio 
infrascritto dell'anno presente e del mese 
di Maggio prossimo passato, e doppo es- 
so testamento eziandio avere composti, 
e fatti codicilli , rogali per me medesi- 
mo JVlan no Notaio . Ma perchè infino al- 
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lo estremo ponto della presente vita li- 
bero è T arbitrio di ciascuno, imperò • 
e$so Lemmo sano della mente e dell'in- 
telletto, avengadiochè del corpo langui- 
do e infermo , pe' presenti codicilli 
volle , il testamento e* codicilli predetti 
pienissima fermezza attenere ed avere , 
i presenti sopragiugnendo codicilli , ne' 
quali così dispose - '., 

ipri ma certamente volle , dispose, 9 2 - 
e comandò i che conciossiacosa, come si 
dice , che Giovanni suo nipote per l' ad* 
dietro figlinolo di Guelfo di Balduccio 
per V addietro fratello carnale d'esso 
Letamo , da lungo tempo in qua essere 
stato , e sia a petizione de* suoi credi- 
tori impregiona tu nella Città di Vinegia, 
e nelle prigioni del Comune della detta 
Città , e conciossiacosaché essa Lernmo 
desideri esso Giovanni essere liberato da 
esse prigioni , che de' beai suoi pe- suoi 
erèdi , acciò esso Giovanni liberamente 
e realmente sia liberato e rilassato dalle 
dette* prigioni, sieno dati e pagali a cia- 
scuna persona per qualunque modo , e 
in qualunque modo sarà di necessità, 



J • 



io quanto esso Giovanni pagando la detr 
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ta quantità di fiorini centocinquanta, 
da esse prigioni, e da ogni deteaimento 
fatto di lui possa essere liberalo, e real- 
mente sia libero , e in suo arbitrio e po- 
destà rimasto, e non altrimenti, ovvero 
per altro modo . 

Ancora dispose , volle , e comandò 
esso Codici Uatore , che oltre il lascio 
altra volta fatto nel soprascritto suo te- 
stamento al soprascritto Giovanni suo 
nipote, a' predetti Niccolò e Guglielmo 
fratelli carnali d' esso Giovanni , e del 
detto Lenrnio nipoti , nati del detto per 
addietro Guelfo per V addietro suo d'es- 
so Lemmo fratello carnale de' suoi beni 
mobili essenti , e posti nel Castello di 
Montecatino, sieno spesi de' beni d'esso 
Lemmo pe' detti suoi eredi , e ovvero 
esecutori e fedecom messa rj , i quali si 
debbano eleggere , come nei detto testa- 
mento si contiene, in possessioni ru- 
stiche e di villa, poderi e terre e. be- 
ni immobili nel detto comune terreno 
e distretto di Montecatini predetto , i 
quali si debbano comperare pe' detti 
Niccolò, Giovanni e Guglielmo, nel 
luogo predetto, fiorini d'oro trecento, 
sì e in quanto e con questa condizione 
<zioè , che Barone di Bald uccio suo d'es- 

4 
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so Lemmo fratello carnale, zio de' delti 
Niccolò , Giovanni e Guglielmo in simi- 
le modo della pecunia e fiorini d' esso 
Barone si spendauo nel luogo predetto, 
e in simili possessioni pe f detti Niccolò, 
Giovanni e Guglielmo , fiorini trecento 
d' oro , sicché in tutto delle quantità de' 
predetti fiorini si comprino nel luogo 
predetto pe' detti Niccolò , Giovanni e 
Guglielmo possesioni e beni rusticali di 
pregio e valore di fiorini secento d' oro, 
e non altrimenti ovvero per *ltro mo- 
do; la quale compera fare si debba in 
nome ne' detti Niccolò, Ciovaoni e 
Guglielmo per Ser Naddo di Ser Ne- 
po Notaio Fiorentino , con questa con- 
dizione , patto e legge , cioè ; che le dette 
possessioni e beni , come di sopra si di- 
ce che si debbino comperare , debbano 
perpetuamente rimanere appresso de' 
detti Niccolò, Giovanni e Guglielmo, 
e di loro in perpetuo discendenti , e 
ciascuno , ovvero d' altro di loro , nè 
non possano , ovvero debbano per essi 
Niccolò, Giovanni e Guglielmo, ov- 
vero alcuno di loro, ovvero qualun- 
que altro , essi tali beni , come innan- 
zi si dice , che così si debbano compe- 
rare , essere venduti , donati , alienati , 
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in pagamento dati , distratti t ovvero ia 
altri sotto niuno quesito colore, ovvero 
modo essere transferiti , in lutto ovvero 
in parte , se non come fusse per marita- 
re le figliuole de' detti Niccolò, Giovan- 
ni e Guglielmo , ovvero dell' altro di 
loro , se alcuna ovvero alcune adivenis- 
se ,' essi ovvero V altro di loro avere . E 
se per alcuno tempo apparisse i detti be- 
ni , come di sopra si dice , che così si 
debbano comperare , ovvero alcuna par- 
te d' essi per essi Niccolò, Giovanni e 
Guglielim> , ovvero alcuno di loro In 
tutto ovvero in parte, se non come fus- 
se ne' casi soprascritti , essere venduti , 
alienati , e ovvero in altri per qualunque 
modo transferiti , ovvero obbligati essi 
beni , come innanzi si dice comperati 
per essa parte sola , la quale così come 
si dice fusse ed apparisse essere alienala, 
ovvero obbligata , esso fatto tornino , e 
ritornare e spettare volle, e comandò a' 
suoi eredi , nel soprascritto suo testa- 
mento lasciati , ovvero insinuili per lo 
Spedale , del quale nel detto teslamento 
si fa menzione . . 

Ancora per l'amore di Dio, e per ri- 
medio dell' anima sua lasciò alla Perla 
di fante 41 Ser Naddo di Ser Nepo No- 
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taio Fiorentino povera e miserabile fan* ' 
ciulla, quando si mariterà e non innan- 
zi , ovvero per altro modo, in ainio del 
mo maritaggio e delle sue doti lire cin- 
quanta di f. p. 

Ancora per ragione di lascio, lasciò 9 5 - 
a monna Caterina sua nipote per V ad- 
dietro figliuola di Gutelfo di Baldnccio, 
per I' addietro fratello carnale d' esso 
Lemmo , e móglie di Stefano di Maffeo 
del popolo di santo Friano da Firenze, 
quelli trenta fiorini d' oro , i quali esso 
Lemmo debba ricevere ed avere dal 
detto Stefano suo marito per resto di 
fiorini cinquanta , e' quali a esso Stefa- 
no avea prestato, e oltra a essa quantità 
di fiorini trenta lasciò a essa monna Ca- 
terina de beni suoi fiorini cinquanta 
d'oro, i quali si debbano pagare a essa 
monna Caterina pet- li eredi d'esso Lem- 
mo , con questo e con questa condizio- 
ne , cioè : che nel tempo nel quale e' 
detti suoi eredi , e ovvero altri per loro 
pagheranno a essà monna Caterina , è 
ovvero al detto suo marito per lei rice- 
vente, e' detti fiorini cinquanta, il detto 
Stefano suo marito predewò sia tenuto, 
e debba per publico instrumento ? il 
quale si debba rogare e fate scrivere per • 
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mano di pubblico Noiaio confessare se 
avere avuto dalla delta monna Caterina 
per accrescimento delle sue doie fiondi 
ottanta d'oro, e prometta e se obblighi 
alla restituzione del detto accrescimento 
di dota io ogni caso che si dovesseno re- 
stituire le dote d'essa monna Caterina . 

Ancora il detto Lemmo codicillatore 
volente correggere e mutare alquante 
parole, nel sopranorainato suo testamen- 
to apposte, massimamente ne' làsci per 
esso fatti nel detto testamento a monna 
Caterina sua moglie > cioè in essa parte 
e parti , nella quale e ovvero nelle quali 
a essa monna Caterina lascia l'uso, labi- j 
tazione , e 1' usufrutto della sua casa , 
masserizie, e podere ed altri lasci, a es- ! 
sa monna Caterina fa , sì ed in quanto 
le dote sue non adomanderà , esse pa- 
role , cioè le dote sue non adomanderà , 
in qualunque parte del detto testamento 
sieno poste e scritte , cavò e ditrasse , 
e per non apposte e scritte essere avute 
volle , e comandò tutte l' altre cose nel 
detto testamento scritte e apposte , e t 
lasci a essa monna Caterina sua moglie 
predetta fatti , ferme e fermi , rimanenti 
e stanti . E quésta la sua ultima volpn- 
tà disse volere essere , la quale volere 
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volle per ragione di codicilli , e ovvero 
per ragione d' alcuna altra volontà per la 
quale meglio valere può e teaere , . 

Ancora poi ne' detti anno , indizione, 
dì e luogo, e presenti e' soprascritti 
Francesco di Bicci , Barone di Balduc- 
ciò, e Andrea d' Antonio, e Niccolò per 
r addietro di Guelfo di Balduccio da 
Montecatino, e Martino di Piero d'Arez- 
zo testimonj a queste cose chiamati e 
pregati . 

Patente e manifesta cosa è , Lemmo di 
Balduccio da Montecatino Cittadino e 
mercatante Fiorentino, suo avere compo- 
sto e fatto testamento dell'anno presente, 
e del mese di Maggio prossimo passato, e 
doppo el detto latto testamento più co- 
dicilli avere fatti di mano di me Manno 
Notaio infrascritto. Ma perchè infino 
allo estremo punto della vita libero è 
l' arbitrio di ciascuno, imperò esso Lem- 
mo sano della mente e dell' intelletto, 
avengadiochè del corpo languido e in- 
fermo, pe' presenti codicilli il testamento 
e codicilli predetti volle fermi stare, e 
pienissima fermila ottenere, i presenti 
sopragiugnendo codicilli, ne' quali, così 
dispose. Lasciò certamente a monna Ca- 
terina sua moglie, nel predetto suo te- 



stameato nominiti, oltre a tutti e' lasci 
per esso Lemma a essa monna Caterina 
fatti, così nel detto suo testamento come 
in qualunque altro suo codicillo per 
esso fatto, l'uso, la rendita, e 1' abita- 
zione d' una casetta d'esso Lemmo posta 
appresso della casa grande d' esso Lem- 
mo, alla quale dal primo e secondo lato 
del detto Lemmo, dal terzo la via pu- 
blica, la quale si chiama e dice la via de' 
Corazai, dal quarto .... tutto el tempo 
della vita d'essa monna Caterina , e men- 
tre vi vera. 

£ questa la sua ultima volontà disse 
essere volere, la quale valere volle per 
ragione di codicilli, e ovvero per ragio- 
ne di qualunque altra ultima volontà , 
per la quale meglio valere può e te- 
nere i 

Ancora poi ne' detti anno, indizione , 
e luogo, e a dì trenta del mese di No- 
vembre, presenti e' testimonj, a queste 
cose chiamati e pregati, Barone di Bai- 
ri uccio da Monteca tino, il quale abita 
e dimora a Firenze nel popolo di santa 
Riparata, Baldo figliuolo del detto Ba- 
rone, Niccolò di Guelfo da Montecati- 
no predetto, Andrea d'Antonio da Luc- 
ca cittadino e mercatante Fiorentino dei 



popolo di santo Michele Biscioni ini , c 
Stefano di Maffeo del popolo di santo* 
Friano . ' ■ " , 

Certa cosa è, Leramo per addietro 
di Balduccio da Montecathio cittadino 
e mercatante Fiorentino, e del popolo 
di santo Michele Bisdomini, suo senza 
scritte avere fatto testamento dell' anno 
presente e del mese di Maggio prossimo 
passato, e doppo esso fatto testamento 
più codicilli avere fatti, delle quali tutte 
cose appariscono e sono publici istru- 
menli rogati per me Manno Notaio in- 
frascritto. Ma perchè iufino allo estremo 
ed ultimo punto della presente vita ed 
al fine, del proprio arbitrio libero è> 
T arbitrio in ciascuno, massimamente 
dove persuade e conforta la ragione; im* 
però esso Leramo sano per la grazia di 
Dio del sentimento., mente, e intelletto, 
avcgnadiochè del corpo languido e in- 
fermo, pe* presenti codicilli, i predetti 
testamento e codicilli per esso, come di 
sopra si dice, fatti, volle pienissima fer- 
mila ottenere, i presenti sopragiugnendo 
codicilli, ne' quali co>ì la sua ultima vo- 
lontà dichiarò. 

Imprima certamente a monna Fran- 
cesca sua figliuola legittima e naturale, 
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nata d' esso Lernmo , e di monna Cate- 
rina sua moglie legittima, moglie- di- 
Francesco di Bicci de' Medici , olire a 
tulli gli altri lasci a essa monna Fran- 
cesca sua figliuola predetta falli nel detu* 
suo testamento, ed oltre a ogui legittima 
parte dovuta, e la quale si dovesse a 
essa monna Francesca sua figliuola pre- 
della ne* beni e de' beni ereditarj; e 
della eredità d' esso Lernmo per ragione 
naturale e di natura e per ragione di 
lascio lasciò de' beni suoi, per aiuto de' 
suoi e d' essa monna Francesca vesti- 
menti e càlciamenti , e de altre cose a 
«ssa necessarie ciascuno anno in perpe- 
tuo, mentre che essa monna Francesca 
viverà e sarà vivuta, fiorini cento d'oro, 
e' quali si debbano pagare ogni anno a 
essa monna Francesca de' beni d' esso 
Lernmo per gli eredi del detto Lernmo 
nel detto suo testamento instami. 

Ancora lasciò a monna Caterina sua 
moglie io sussidio e aiuto del suo vivere 
tutto il grano e vino al presente essen- 
te nella casa dell' ablazione d' esso 
Lernmo. 

Àncora lasciò per ragione di restitu- 
zione a' figliuoli ed eredi per l' addietro 
di Giorgio di Bencio Canicci del po- 
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polo di santo Lorenzo di Firenze , e de' 
loro compagni per V addietro mercatan- 
ti fiorentini fiorini .... d' oro, e la 
quarta parte d' uno altro fiorino , la qua- 
le quantità di fiorini esso Lemmo disse 
e affermò se avere avuto e ricevuto dal 
detto per addietro Giorgio, e suoi com- 

Sagni predétti in nome, e per cagione 
i provedigione e di merito <V una quaii-^ 
tità di fiorini già lungo tempo per esso 
Lemmo prestati al detto per addietro 
Giorgio, ed a' suoi compagni predetti. 

Ancora lasciò a Martino di Piero 
d' Arezzo, ed a Bartolommeo di .... suoi 
fanti servidori e famigli poveri e biso- 
gnosi, per l'amore di Dio , oltre a ogni 
salario che a loro fusse dovuto , ed a 
ciascuno di loro fiorini cinque d' oro per 
uno. 

Ancora per l'amore <fi Dio assolvè »•(. 
eliberò la Chiara di .... di Candia, e la Mar- 
ta Tartara, e delle parti di Tartarìa nata 
e origine a ve ti te, d' esso Lemmo schiave, 
e servé e servigiali per titolo di compe- 
ra per esso Lemmo di loro e ciascuna 
di loro fatta , dalla detta servitù , ed a 
esse e ciascuna d- «sue lasciò in tutto la 
libertà, e volle in tutto fossetto libere 
p assolute dalla servitù predetta, resti- 
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mente esse e ciascuna dì loro ali* aulica 
e propria libertà , sicché infino da ora > 
e da quinci innanzi *' intendano essere 
esieno libere, e nella loro propria libertà 
Ogni macula di servitù da loro ri movendo. 
,o5 - f Àncora Lemnao codicillatore predetta 
non dirnentichevole delia fedeltà, affe- 
zione f operazione , e sollecitudine , le 
quali Matteo del Nero del popolo di 
santa Reparata da più anni in qua ha 
avuto é dimostrato per opera ed effetto, 
se Matteo colla mente e corpo fatigaodo 
intorno al lavorìo ed edifìcio tosino a 
qui fatto a petizione del detto Lemmo, 
intorno alla costruzione del monistero 
e della Chiesa delle monache di santo 
Niccolò di Cafaggio da Firenze, e dello 
Spedale d'esso Lemmo e per esso Lem- 
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za alcuna remunerazione, òvvero pre- 
mio, comandò, volle, e lasciò, che esso 
Matteo s'intenda essere, e sia perTav* 
venire Fattore e solliciiatore del lavorìo 
del detto Spedale infìno a tanto e tanto 
tempo , quanto tempo si lavorerà allo 
Spedale predetto , e esso Spedale fosse 
e sarà compiuto, e a fine dell» Mia 
perfezione ed edificazione prodotto # 
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eoa quello cioè salario e mercede, lp 
q uale, e la quale a' suoi e recl i i e ovveraese^ 
cu tori e f edecommessar j , clie a queste 
cose si debbano eleggere , parrà sia con- 
venevole, e che si convenga. E che il 
detto Spedale fatto e compiuto, e ad 
aito di Spedateti* ridotto , esso Matteo 
in perpetuo , mentre vi vera e sarà vis- 
suto , s' intenda essere e sia della fami- 
glia ; e del numero della famiglia del 
detto Spedale, sottoposto a' servigj d'esso 
Spedale , come gli altri della detta fami- 
glia eoa quella vettovaglia e vestimento, 
il quale agli altri della detta famiglia si 
concederà, E le predette cose abbiuo 
luogo, se non come adivenisse e' detti 
suoi eredi e ovvero esecutori e fede- 
Commessarj predetti, altro ovvero inal^ 
tro modo in contrario a rad no deliberato 
e deliberasseno, ovvero provedessenQ 
per qualunque cagione. 
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Lem ino cod ioti latore predetto che Fran- 
cesco di Baldo Cantini Cambiatóre del 
popolo di santa Riparata , s' intenda es- 
sere e sia Camarlingo del lavorio del 
detto suo Spedale, alle mani di cui per- 
vengano e pervenire debbano tutte eia* 
scune quantità di pecunia , le quali per 
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lo detto lavorìo si spenderanno in essa 
quantità e numero , che a esso saranno 
consegnate per li esecutori fedecommes- 
sarj , governatori , fattori e amministra- 
tori della detta sua eredità , e' quali si 
debbano pe Consoli dell'Arte del Cam- 
bio e de Cambiatori della Città di Fi- 
renze insieme con gli altri della Uni- 
versità della detta Arte , de' quali nel 
detto suo testamento si fa menzione ^ e 
ovvero pe' suoi eredi nel detto suo te- 
stamento descritti , le quali quantità di 
pecunia che così perverranno alle mani 
d' esso Francesco Camarlingo predetto, 
esso Francesco Camarlingo predetto sia 
tenuto , e debba pagare a quelli uomi- 
ni e persone , e per quelle cagioni , e 
in quelli modi e tempi , a' quali , e pe' 
quali e quando, proveduto , dichiarata 
e deliberato , ed ordinato sarà pe' detti 
esecutori fedecommessarj governatori , 
fattori e amministratori , e oVvero pe' 
suoi eredi predetti, ovvero altri de' col- 
legi de' detti esecutori , fattori ed eredi 
predetti , e non altrimenti , ovvero per 
altro modo. E sia tenuto, e debba esso 
Francesco Camarlingo predetto, delle 
cose che riceverà, e le quali ara riceva- 
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te, date, e per esso spese per le cagioni 
soprascritte a essi esecutori fìdecommcs- 
sarj e governatori , e ovvero eredi pre- 
detti, una volta e più e tante volte, quan- 
te voliti da essi, ovvero V altro di loro 
de' detti collegj fosse e sarà richie- 
sto vera pura, e debita ragione e 
conto di ragione rendere, e Y ufficio del 
Camarlingato del detto Francesco duri 
tanto tempo , quanto tempo esso Spe- 
dale si penerà a compiere , e sarà com- 
piuto, e ad atto di Spedaleria ridotto, 
se noue come fusse primamente pe* delti 
esecutori fedecommessarj e ovvero go- 
vernatori , come di sopra si dice, che si 
debbano eleggere , e ovvero e' Consoli 
della detta Arte e Università del Cambio, 
e ovvero le due parti d'essi esecutori fe- 
decommessarj, c ovvero amministratori , 
e ovvero de' Consoli predelti altro ovve- 
ro altrimenti in contrario, nelle predette 
cose ovvero alcuna d' esse fosse © sarà 
proveduto, ordinato , statuito, ovvero 
deliberato . 

E questa la sua ultima volontà disse 
ed affermò volere essere, la quale valere 
volle per ragione di codicilli . E se per 
ragione di codicilli uon valesse , volle 
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«ssa valere per ragione di ciascuna altra 
ultima volontà, per la quale meglio va- 
lere può e tenere . 



V INE. 
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